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INTRODUZIONE

Gli animali sono lo specchio della nostra anima.
Specchiarsi negli occhi di un gatto. Negli occhi del mio gatto. Guardarvi fisso nel fondo, riflettersi nel suo colore profondo…azzurro intenso, che parla. 
Ti guarda con la sua stessa intensa curiosità, stesso intenso trasporto… mi guarda? Capisce? O sono io che ricerco nello specchio del suo sguardo i pensieri, le emozioni che affollano la mia mente e il mio cuore o effettivamente riesce a trasmettermi lui stesso quello che sento?… riesce a rimandarmi le sensazioni filtrate dalla sua pacata e sorniona espressione? 

Ma questi nostri animali parlano? Pensano? Siamo noi che ce ne vogliamo servire per elaborare i nostri stati emotivi e farci aiutare a interpretare sogni e bisogni interiori o effettivamente una loro “anima” c’è ed è molto più vera ed intensa di quanto si possa credere?

Gli animali: un mondo parallelo al nostro, esseri vivi come noi, con una storia ed una evoluzione parallela al mondo umano, anzi precedente al nostro, e che di pari passo si è integrato e dissociato…ma da cui l’uomo non ha mai potuto sottendere, ci dicono qualcosa; infatti “Ogni volta che si guarda con attenzione un animale, si ha l’impressione di vederci dentro un uomo che si fa beffe di noi”
.
Perché gli animali, parlare di loro, raffrontarsi con loro?

Oggi, ma come anche nel passato, la vita dell’uomo è stata sempre accompagnata dalla presenza degli animali, con fasi ed evoluzioni che ne hanno segnato un comune destino ed un imprescindibile rapporto.

Avere un animale, convivere con esso, l’importanza della relazione che deriva e quanto sia considerevole il miglioramento della qualità della vita nel rapporto di convivenza è ciò che ha fatto maturare l’idea di stilare questa tesi sul rapporto uomo animale che può essere modificato e ottimizzato, inquadrando nelle caratteristiche di base degli idealtipi di Prepos anche i nostri “amici domestici”.

Nelle sette personalità idealtipiche di base che ci permettono, mediante il questionario di artigianato educativo, … “strumento di analisi del comportamento e delle strutture di personalità costruito sulla base di cluster di analisi dei fondamentali ceppi emozionali della paura, rabbia, distacco, piacere, quiete, vergogna, attacca​mento 
, di delineare le peculiarità di una persona in relazione al mondo che lo cir​conda, sia ambientale che parentale, e, soprattutto, con la parte più intima di se stes​so, si possono inquadrare anche alcune specie animali, proprio quelle che maggior​mente vengono scelte dall’uomo per compagnia. 

Certo per un individuo la rilevazione di caratteristiche personologiche risulta semplice nel momento in cui gli si può somministrare direttamente il Questionario e quindi, facendo seguito alla totalizzazione dei punteggi ottenuti, rielaborarne una personalità piuttosto definita, ma nel caso degli animali la faccenda diventa più ardua.

PRIMO CAPITOLO

RAPPORTO UOMO ANIMALE

1.1 RAPPORTO UOMO E ANIMALI DA COMPAGNIA 
Nel corso della storia si sono delineate due importanti categorie di animali con cui l’uomo ha da sempre avuto dei rapporti particolari: gli animali da reddito (bovini, suini, ecc…) la cui esistenza dipende purtroppo solo da fattori di tipo economico e gli animali che oggi vengono definiti da compagnia o anche d'affezione. Il cane ed il gatto naturalmente ne sono i principali rappresentanti. La convivenza tra uomo e cane ha radici antiche, per quanto riguarda il gatto invece l’addomesticamento ha una storia più breve e per taluni versi meno conosciuta.

Da recenti studi è emerso che il lupo è il progenitore del nostro odierno cane domestico e sfatando il mito del lupo solitario questo celeberrimo animale aveva in comune con l’uomo preistorico la socievolezza, entrambi non conducevano una vita da individui solitari ma vivevano in branchi, nei quali il rapporto tra i singoli era di fondamentale importanza per la sopravvivenza dell’intera specie.

La progressiva intesa tra uomo e cane ha permesso la collaborazione nella pastorizia, infatti con due o tre cani è possibile governare un gregge di cento pecore, e di contro ha assicurato al cane il cibo senza alcuno sforzo come nelle attività di caccia e il vantaggio di condividere un rifugio sicuro per sé e per i suoi cuccioli. 

Diverso è il ruolo del cane da guardia, spesso legato, che ci riporta con il pensiero alla favola di Fedro e mette in evidenza la differenza tra la libertà assoluta dell’animale selvatico e la domesticità con l’uomo. Questo dimostra che tutto nella vita è una scelta e richiede un “prezzo” da pagare.

Il gatto merita un cenno a parte: esso è stato addomesticato più tardi rispetto al cane ed ha un’indole più indipendente e nello stesso tempo un maggior attaccamento alla routine quotidiana e allo spazio vitale del suo territorio, casa. Non bisogna esagerare nel reputarlo un animale poco sociale, ma è meglio pensare ad esso come ad un animale caratterizzato da una forte autonomia e il miglior modo di relazionarsi con lui è quello di considerarlo come un compagno che ha la libertà di scegliere. Capito ed amato riesce a stringere vincoli di affetto di insospettabile ricchezza con le persone da lui scelte. Da più di quattromila anni il gatto condivide la sua vita con quella dell’uomo senza mai alienare la sua libertà. “Non esiste un animale che, nel corso di un’associazione millenaria con l’uomo, sia così poco cambiato come il gatto”, ha scritto l’etologo Konrad Lorenz. 

E questa è la sua peculiarità che lo rende sempre affascinante per l’uomo. 

Nella società attuale, specificamente in ambito domestico, il rapporto con gli animali si è trasformato in rapporto di compagnia creando interazioni di tipo emotivo e affettivo passando da una relazione utilitaristica e di reciproca convenienza ad una di amore, divertimento e soprattutto rispetto vicendevole. “La dipendenza dal proprietario per alcune necessità primarie di vita deve far leva sul senso di responsabilità che, insieme all’affetto, costituisce la base del successo per un rapporto che vede rispettata la dignità non di un oggetto, bensì di un essere vivente”

Tale evoluzione del rapporto ha raggiunto addirittura effetti terapeutici ed è ormai noto che gli animali da compagnia che entrano a far parte di un nucleo familiare rappresentano motivo di aggregazione e di maggiore comunicazione tra i vari componenti della famiglia.
Nelle famiglie con bambini un animale d’affezione, più comunemente un cane o un gatto, può svolgere un ruolo importante nello sviluppo del bambino, poiché offrono opportunità di apprendimento che risultano essenziali per la formazione dell’intera personalità. 
I cuccioli aiutano i bambini a raggiungere la stabilità affettiva ed emozionale nell’ottica più ampia della responsabilità e della organizzazione comportamentale e in tutto questo, per esempio, possono favorire anche il superamento delle difficoltà scolastiche. 

Ciò che maggiormente ci attrae del cane e del gatto, almeno dal punto di vista razionale, è la loro comunicatività, il loro atteggiamento giocoso, la fedeltà ed il loro aspetto estetico. Essi sono molto tolleranti nei confronti del comportamento umano: ci accettano con le nostre nevrosi, i nostri problemi e non si lamentano mai, per quanto possano essere influenzati dai nostri mutevoli stati d’animo.
Normalmente scegliamo noi che vita fargli fare, per questa ragione è nostra responsabilità cercare di capirli e fornire loro una serie di esperienze varie e stimolanti. Troppo spesso si interpreta il loro comportamento in termini umani e non ci si sofferma a meditare su quello che realmente fanno e perché. L’approccio più corretto per allevare un cane o un gatto dovrebbe basarsi sull’osservazione del comportamento normale dell’animale e sull’acquisizione di quante più nozioni possibili, leggendo riviste e libri specialistici, consultando il proprio veterinario di fiducia. 

Oggi è sempre più importane maturare la consapevolezza che ogni singola specie animale è portatrice di proprie caratteristiche, di proprie necessità biologiche e psicologiche che vanno sempre rispettate non dimenticando che l’animale non è in grado di procurarsi da solo le cure adeguate ma solo noi possiamo farlo per loro.

Si può concludere con il pensiero di Becker, uno studioso di psicologia animale: “Gli animali sono senza ambizioni e cercano di vivere bene per quel tanto che il loro stato glielo consente. Essi sono terreni come noi abbiamo cessato di esserlo e non conoscono le nostre preoccupazioni. Essi ne hanno senza dubbio delle altre, alla loro maniera, e non le hanno inventate come abbiamo fatto noi. Ci verrebbe voglia di essere gelosi della lor piccola felicità, se non sapessimo che la nostra felicità, quando riusciamo a raggiungerla, è di ordine tale che contiene tutte le altre.”
 
1.2 L’ANIMALE DA SELVATICO A DOMESTICO

Non c’è storia senza animali, non ci sono animali senza storia; ogni essere vivente fa parte della storia ed ognuno ha una sua storia.

Ricercarli, studiarli per capirne l’evoluzione, i cambiamenti, ogni riadattamento in contesti e realtà anche per loro sempre diversi, oggetto, oltretutto, della prepotente supremazia dell’uomo che da sempre ne ha determinato i destini, precludendone alcune forme di sviluppo e sentenziandone anche l’estinzione.

La natura ha un suo ordinamento fatto di leggi scritte nel suo stesso DNA in base al quale ogni animale è predatore e a sua volta preda, in un inquadramento che ne mantiene inalterati gli eco equilibri e a capo di tutti c’è l’uomo, che, purtroppo, predomina a volte sconsideratamente, creando danni e devastazioni nell’ecosistema o equilibri naturali

Quali sono gli animali domestici, perché l’uomo ha privilegiato il rapporto con determinati animali, rispetto ad altri, quanto importante è per l’uomo la presenza di queste creature?

Molto interessante è quanto oggi il concetto di animale sia rivisitato e rivalutato da autori che ne approfondiscono la trattazione.
Nel corso della storia l’animale è visto come creatura da temere, vincere, soggiogare, dall’età primitiva, quando anche l’uomo muoveva i suoi primi passi nella storia del mondo e cominciava a cercare i suoi spazi, prima vitali, poi sempre più come aree di dominio, facendo prevalere la sua superiorità in un mondo ostile e feroce, dove vigeva la legge del più forte.

Ecco, quindi, la rappresentazione delle specie più “grandi e feroci” nelle immagini arrivate ai nostri tempi, i graffiti, di esseri che venivano visti come “nemici” da sottomettere ma anche da esorcizzare in rituali e rivisitazioni di effigi in cui è solo l’uomo che ne definisce i veri contorni di realtà e sentimenti.

L’animale disegnato costituiva prima la paura da vincere, poi la preda da sottomettere, quindi lo spirito da ricordare, quale memoria di gesta e coraggio.

Così l’animale entra a far parte non solo della vita dell’uomo come “oggetto” di sostentamento per la sopravvivenza, da considerare che una preda serviva non solo a sfamare con la propria carne, ma anche a rivestire, con le pelli, nonché a creare utensili, con ossa e corna, ma anche nella spiritualità e coscienza degli umani, che cominciarono a svolgere rituali magici e propiziatori in onore degli spiriti degli stessi animali morti, per ingraziarli.

Più la preda era un animale grande, maggiore l’onore nel soggiogarlo/ucciderlo e maggiore il ritorno della protezione dello stesso, in un’ambivalenza di celebrazione.

È così che vediamo nel prosieguo della storia quanto più sia cresciuto il predominio degli uomini sulla natura, e quindi sulla razza animale, quanto più sia diminuita l’importanza degli animali stessi che hanno cominciato ad essere più umanizzati e rivisti in raffigurazioni così rappresentate.

Già dall’antico Egitto ci sono state rimandate effigi di divinità metà uomo e metà animale, in una fusione dove alcune caratteristiche ferine si combinavano nel corpo umano, rimandando l’idea di una visione di un dio incentrato maggiormente più sull’uomo.

È sempre l’uomo, nella categoria dei Grandi Sacerdoti, detentori del vero e della religione, che stabilisce quanto e quando confermare sacro e rispettabile un animale, quando osannarlo sugli altari della fede e quando riportarlo nella miseria della polvere, decretandone la sua come figura immonda.

È così nei risvolti della storia, un susseguirsi di esaltazioni e denigrazioni fino all’avvento della religione Cristiana che, per determinate specie, ne ha fatto oggetto di persecuzione, ritenendoli esclusiva rappresentazione del maligno, quindi da debellare insieme a tutte le persone accusate di essere in combutta con esso.

Da tutto quanto detto fin’ora non c’è storia senza animali, non ci sono animali senza storia; ogni essere vivente fa parte della storia ed ognuno ha una sua storia.

1.3 “animali domestici” e “da compagnia”.

1.3.1 Definizione di animale domestico.

Per addomesticazione o meglio domesticazione, si intende il processo attraverso cui una specie animale o vegetale viene resa domestica, ovvero abituata alla convivenza con l'uomo e al controllo da parte di quest'ultimo; il termine può essere anche applicato per la trasformazione in "animale domestico" di singoli individui di una specie generalmente selvatica, come ad esempio i cavalli utilizzati in agricoltura. La domesticazione è intesa comunque come un processo che l'uomo attua con l’intento di perseguire i propri scopi.

I motivi per i quali l'uomo addomestica una specie possono essere vari. Alcuni animali sono stati storicamente addomesticati per essere usati come mezzo di trasporto di persone o cose come il  cavallo, l’asino, il dromedario e l’elefante; altri per essere usati come cibo; altri per ricavarne materiali pregiati, per esempio la lana dalle pecore o la seta dai bachi; altri semplicemente per intrattenimento o compagnia.

Il più delle volte, la domesticazione di una specie avviene per motivazioni disparate; un esempio fra tutti è quello del cane, dapprima aiutante nella caccia e nella protezione della casa, e nei paesi nordici trainatore di slitte.

Connesso all'addomesticamento è l'addestramento, che pur implicando ancora un controllo da parte dell'uomo, ha un significato più specifico “addestrare un animale a fare qualcosa” o utilizzato per scopi specifici come  cani da tartufi, cani antidroga e per non vedenti, e non implica necessariamente l'abitudine alla convivenza dell'animale con l'uomo.

1.3.2 Definizione di animali da compagnia.
“Animale da compagnia: un animale da compagnia è un animale allevato e mantenuto da esseri umani per compagnia e intrattenimento. Anche se in teoria qualunque animale può “fare compagnia” agli esseri umani, in pratica la maggior parte degli animali da compagnia appartengono a un ristretto numero di specie, gradite per il loro bell’aspetto, o per il comportamento affettuoso e giocoso, e così via.

I cani e i gatti sono certamente gli animali da compagnia più diffusi e, in generale, i mammiferi, insieme agli uccelli e ai pesci, i quali, eccetto rari casi come i pesci rossi, presuppongono attrezzature specifiche. Sono impiegati come animali da compagnia anche numerose specie di rettili (dalle più comuni tartarughe ai serpenti e alle iguane), per alcuni anfibi e, più raramente, anche antropodi come ragni e scorpioni.”

1.4 L’ANIMALE DOMESTICO OGGI

Ribadendo il concetto per cui da sempre l’uomo e gli animali si rapportano l’uno all’altro, convivono e condividono degli spazi, in una relazione che affonda le sue radici in secoli di convivenza, oggi possiamo dire che le cose non vadano come allora; le relazioni sono cambiate, gli equilibri e i fini della relazione uomo-animale sono notevolmente avanzati. Perché scegliere un animale da compagnia, perché prendersi cura di lui, accoglierlo in casa, accudirlo, amarlo?

Perché così a tutti gli effetti entra a far parte integrante di una famiglia, condividendone spazi ed emozioni comuni e “se vogliamo avere la gioia di interagire con gli animali del nostro mondo di uomini, forse è meglio concentrare i nostri spazi soprattutto sulle specie domestiche che non possono più vivere in natura a causa dei mutamenti che abbiamo prodotto in essi: gli animali che chiamiamo da compagnia.”

E così oggi alcune stime valutano che circa il 50% delle famiglie italiane accoglie un pet. Logicamente il rischio che in tale situazione si corre è rappresentato da una “umanizzazione” degli animali, che, a volte, vengono visti come “figli”, dimenticando che la loro peculiarità resta sempre una natura animale, con caratteristiche strettamente legate alla loro specie e che, quindi, non si può pretendere che si adeguino a condizionamenti e standard umani.

Bisogna dedicarsi alla loro cura tenendo sempre ben presente quali siano le loro specifiche esigenze, facendoli ambientare in una realtà per loro “nuova” e quindi nel pieno rispetto della loro libertà.

Certo vanno “educati”, seguendo anche canoni comportamentali che ne favoriscano un equilibrio nella vita quotidiana comune, ma tutto sempre in ambiti e delimitazioni il più possibile accettabili per tutti.

Ulteriori problematiche e/o rischi in cui si può incorrere è dato dall’esempio più classico di una famiglia che è alla prima esperienza con un pet (cane, gatto, animale esotico o altro), o ancora quando un animale viene introdotto in una casa in cui già ne è presente un altro, senza dimenticare difficoltà più importanti che si presentano quando ci troviamo a dover gestire animali cosiddetti “pericolosi”.

Nel quotidiano ognuna delle specie animali, cane, gatto, coniglio, animali esotici, presenta caratteristiche proprie di razza e caratteristiche etologiche, sanitarie, nutrizionali che possono essere comuni a quelle di altre specie, oppure essere semplicemente diverse, o addirittura contrapposte. Un esempio molto esplicativo può essere dato dalla differenza di comportamento tra il cane e il gatto, nella medesima posizione in cui sono sdraiati a pancia all’aria; il primo, così, mostra una posizione di sottomissione rispetto ad un altro cane o all’uomo, il secondo mostra il ventre mettendosi in una fase che precede un attacco, due comportamenti nettamente opposti, anche se così simili che è molto importante da saper individuare e distinguere.

Si possono evidenziare, a questo punto, due principali problematiche per un proprietario, legate alla presenza di un pet in casa, comprese in due sfere di pertinenza, ossia quella comportamentale e quella igienico sanitaria.

Nella prima sfera, la comportamentale, la limitata conoscenza del modo di comunicare dei nostri “amici” provoca malintesi, ma anche dissapori tra padrone e pet fino a determinare la decisione di una cessione dell’animale o addirittura dell’abbandono, perché spesso si sottovaluta che anche una relazione tra uomo e animale, come del resto tra le persone, si muove su canali precisi, prefissati da indicazioni precise, che prescindono dal fatto che  anche i modi di comunicare sono diversi e per cui necessita prima saperli riconoscere per poi comprenderne i giusti significati.

In merito alla sfera sanitaria, invece, le reali pericolosità igieniche di avere un pet in casa sono limitate, anche se le preoccupazioni maggiori sono legate alla possibilità che l’animale possa trasmettere patologie a bambini piccoli presenti in casa. Certi dubbi, più che giustificati, sono tanti miti da sfatare, in quanto molte delle convinzioni, soprattutto sulla contagiosità dai nostri pets è basata più sul passaparola, quindi sulla inesatta conoscenza delle argomentazioni. Oggi c’è Internet, diffuso canale di informazione, da cui si attingono ogni fonte di notizie, ma spesso è conveniente verificare la veridicità delle fonti, principalmente se argomentazioni in campo medico. 
Esempio esemplificativo, e quindi mito da smentire, è la somministrazione dell’aglio agli animali per “sverminarli”, non esiste alcuna fondazione scientifica in tal proposito, ma purtroppo in rete tante sono le informazioni di tale genere.

Per conoscere cosa sia meglio per il proprio pet è necessario rivolgersi al medico veterinario di fiducia, che se ne prende adeguatamente cura, per il suo ed il nostro bene.

A questo punto si può pensare che un buon inizio nel rapporto uomo animale permette all’uomo di sondare relazioni che non vengono coltivate in maniera adeguata, così da permettergli di crescere e di analizzare in maniera adeguata le caratteristiche e le esigenze dei nostri animali, approfondendo e esaminando tutte le problematiche relazionali tra le specie complementari, pur se diverse, permettendo di stabilire una esatta relazione tra l’uomo e l’animale.

CAPITOLO SECONDO

SIMBOLOGIA E SIMBOLISMO

2.1 GLI ANIMALI NELLA SIMBOLOGIA E NEL SIMBOLISMO

Gli animali nella simbologia sono utilizzati come rappresentazione di alcune caratteristiche umane, poiché ne identificano la dimensione istintiva e pulsionale, nella dimensione sia positiva che negativa, in relazione all’assoggettamento delle passioni o dei sensi.

Rappresentano un tramite tra il mondo celeste e quello terreno, come unione tra la dimensione materiale e la spirituale, permettendo una visione microcosmica dell’essere umano.

Rifacendoci agli animali totem, scopriamo quanto essi possano aiutarci a scoprire noi stessi nel catturare la nostra immaginazione e facendoci considerare percorsi impensati nell’accrescimento della nostra personalità, quale espressione del nostro vero io, fuori dai clichés e dalle imposizioni conformistiche socio – familiari.

I totem sono i simboli atavici contenenti i geni del nostro DNA e della nostra famiglia di origine, per cui in essi vi sono le memorie del nostro passato e quelle dei nostri avi e che ci aiutano, quindi, ad interpretare meglio i nostri sogni e bisogni interiori. 

Il dizionario Webster, porta la seguente definizione: “un totem è un oggetto naturale, di solito un animale che funge da distintivo, un emblema spesso venerato o il simbolo come mezzo di identità personale o spirituale”.

Essi si riferiscono solitamente alla cultura degli Indiani d’America, ma sono presenti in tutte le culture esistenti.

Se ponessimo attenzione ai nostri animali totem potremmo imparare meglio ad esteriorizzare la nostra vera essenza interiore, eliminando le maschere assegnateci dalla società, che non sono conformi a noi, così potremmo capire cosa sia più importante nella nostra vita e come possa essere vissuta assumendo comportamenti affini all’animale che è in noi. Da intendere che non dovremmo far prevalere l’essenza animalesca, ma farne evolvere la forma elevata di un’unione tra l’istinto primordiale intrinseco, l’animale totem, con la nostra incarnazione umana e l’intelletto e la logica, col fine del bene comune e personale.

Ma il simbolismo degli animali non è inteso solo in questa dimensione, in ben altri modi essi hanno rappresentato per gli uomini delle identificazioni materiali e naturalistiche di ideali, sentimenti spirituali o epici, basti guardarsi intorno verso i numerosi e meravigliosi monumenti artistici di cui abbiamo la fortuna di poterci vantare. In ogni monumento, chiese, musei, colonne, archi, i fregi e le decorazioni abbondano di animali come simbolo di magnificenze, onorificenze, ma anche di cristianità o spiritualità, sono animali domestici o semplicemente presi per la loro correlazione di una affinità particolare alla specifica situazione da evidenziare, come il cane, analogia della fedeltà e dell’obbedienza, il gatto, spirito indipendente e solitario, gli uccelli, con le caratteristiche peculiari, tipo l’aquila, fiera ed aristocratica.

L’agnello è quello più usato nelle raffigurazioni religiose, insieme al pesce, invece il serpente è usato nell’accezione negativa.
2.2 LA SIMBOLOGIA NEL TEMPO

Le prime raffigurazioni animali risalgono nella notte dei tempi e ancora più indietro, visto che le datazioni sono destinate a riformularsi alla luce di ogni nuovo ritrovamento, mediante un segno e un’’impronta da cui affiora la sagoma dell’animale, in uno stile preistorico che rappresenta un proto-alfabeto in una lingua, già allora, universale; in piena epoca della comunicazione i primi messaggi visivi sono stati veicolati, così, dall’iconografia animale: l’animale si muove  e offre l’esigenza di fissarne i contorni, tanto nella forma quanto nei colori.

È singolare che le prime forme di scrittura, la zooscrittura, abbiano a che fare con la sopravvivenza, ci penserà in seguito la Letteratura a eternare il linguaggio. Dall’essenzialità delle grotte di Lascaux all’asetticità delle vasche di formaldeide di Damien Hirst e delle plastinazioni di Gunther von Hagens, attraverso  i bestiari medievali, le incisioni calcografiche sempre più realistiche e minuziose dal XV al XIX secolo, fino alle fotografie documentaristiche dell’era digitale, le zooicone hanno percorso la storia lasciando un segno nell’immaginario collettivo tramite una visione diretta e indiretta, infatti prima della diffusione della stampa le zooicone si tramandavano per lo più in racconti orali, verosimili o fantastici.

Nella mitologia greca, alle origini della cultura occidentale, la natura animale è emblematicamente connessa all’istintualità umana, come ben filtrato nelle Metamorfosi di Ovidio che ne testimonia l’antichissimo legame tra il razionale-spirituale e la misteriosa dimensione ferina. Terrestri, aeree, subacquee, reali o leggendarie, le creature animali hanno popolato per millenni le fantasie e le paure degli uomini e ne hanno incarnato gli archetipi, non c’è quindi animale che abbia potuto sottrarsi a tale dinamica. 

Abbinato sia alla virtù che al vizio, a volte ad entrambi, i casi di simbologia bivalente sono numerosi, come per esempio il serpente associato sia alla tentazione che alla rigenerazione; l’animale è entrato nella proiezione della mente umana, nel sacro e nel profano e comunque in un’ottica di continuità spesso con sostanziali differenze tra una cultura e l’altra. 

Il simbolismo medievale si interpone in un’epoca in cui la religione aveva il ruolo più importante e la realtà era interpretata tutta in chiave simbolica perché si pensava che per sua natura il simbolo facesse riferimento ad un universo superiore, impalpabile.

Si trasporta, così, il simbolismo in una diffusa manifestazione del sacro meglio definita come ierofania. Ierofania
, dal greco antico hierós, "sacro", e phainein, "mostrare", designa la "manifestazione del sacro", è un termine proprio della scienza, della storia, della fenomenologia della religione e designa la "manifestazione del sacro". Il termine si riferisce a qualsiasi manifestazione del sacro in qualunque oggetto, persona o luogo nel corso della Storia dell'umanità e denota una realtà del tutto diversa dal "nostro mondo”. Tra tutti gli ambiti culturali, col fine di trovare ed utilizzare delle chiavi di accesso ad un mondo nascosto, interviene un moltiplicarsi di impiego di oggetti come amuleti, di formule magiche o donazioni, e più frequentemente da parole e numeri. E’ questo anche un periodo in cui solo il nominare costituisce il possesso e la conoscenza delle cose, verba, parole, e res, cose, sono le due facce di una medesima medaglia, quindi si attinge dalla natura per creare lapidari, florari e bestiari, che diventano, a seconda dei casi, negativi o positivi, tranne gli animali che sono visti perlopiù nell’accezione maligna, basti pensare al cane, al leone o al liocorno.

Bisogna partire dall’etimologia della parola simbolo, sùmbolon, che era per i Greci un segno di riconoscimento rappresentato dalle due metà di un oggetto diviso tra due persone, per capire quale sia il posto del simbolo nella teologia, nella letteratura e nell’arte dell’Occidente Medievale. Esso rappresenta l’unità perduta e una realtà superiore e nascosta del mondo sacro di cui è il simbolo in una forma elaborata dalla quale attingeva conoscenza la mentalità comune. “Il mondo animale è soprattutto l’universo del male. Lo struzzo che depone le uova nella sabbia e dimentica di covarle è l’immagine del peccatore che dimentica i suoi doveri verso Dio, il caprone è simbolo della lussuria, lo scorpione che punge con la sua coda è l’incarnazione della falsità e principalmente del popolo ebraico. Il simbolismo del cane è diretto in due sensi: la tradizione antica ne fa una rappresentazione dell’impurità, mentre la tendenza della società feudale lo riabilita come animale nobile, indispensabile compagno del signore nella caccia, simbolo della fedeltà, la più considerata fra le virtù feudali. Ma gli animali favolosi sono tutti satanici, vere immagini del diavolo: aspide, basilisco, drago, grifo. Il leone e il liocorno sono ambigui. Simboli della forza e della purezza, possono anche esserlo della violenza e dell’ipocrisia. Il liocorno d’altra parte si idealizza alla fine del Medioevo, quando diventa di moda ed è immortalato nella serie di tappezzerie con la Dama del Liocorno”

Così, nel grande calderone delle cultura Medievale si inserisce anche la superstizione popolare, che considera emblema del male soprattutto il gatto nero, quale incarnazione del diavolo biblico. Tanto è vero che papa Gregorio IX ha emanato nel 1233 l’inquietante Bolla Vox in rama con la quale si dava inizio allo sterminio, nel nome del Dio cristiano, di tutti i gatti, in particolar modo quelli dal manto nero. Venerato e idolatrato dagli egizi, il gatto non conobbe egual fortuna in seno al cristianesimo, ma non fu il solo; tra le tante figure maledette si annoverano le altre incarnazioni zoomorfe del demonio: in primis il caprone (protagonista di tante xilografie), a seguire la mosca (attributo di Belzebù, il Signore delle mosche), il rospo, il serpente, e in generale tutto ciò che è associato all’oscurità della notte e alla profondità degli abissi. 
Alle immagini maledette si contrappongono quelle sacre, in particolare la colomba e l’agnello, simboli della purezza e dell’innocenza. Il mutamento del rapporto tra uomo e animale, avvenuto significativamente nel corso dei secoli,  è ancora in atto ed è entrato nella storia  attraverso le rappresentazioni in tutti i campi dell’espressività umana: graffiti, affreschi, tempere, oli, miniature, incisioni, sculture, bassorilievi, gioielli, araldi, manufatti artigianali, esemplari impagliati, cere, fotografie, fumetti, installazioni, proiezioni video, anche attraverso le tecniche e i supporti più svariati, come ugualmente una descrizione scritta può fungere, all’occorrenza, alla  delineazione iconografica.

2.3 ANIMALI SIMBOLO DELLA PSICHE UMANA

Nel periodo in cui l’uomo avvertiva l’esigenza di creare figure superiori a se stesso è nato il processo di antropomorfizzazione  come  creazione di miti e divinità che potevano avere forme animali o umane, infatti nella religione e nella mitologia si pongono due tipi di antropomorfismo: quello spirituale e quello fisico.

L’antropomorfismo spirituale serviva ad attribuire sembianze umane, con peculiarità legate alla sfera dei sentimenti, a specifiche divinità e principalmente riguarda le religioni successive a quelle primitive, l’antropomorfismo fisico, invece, era impiegato maggiormente nelle epoche più arcaiche e riguarda un livello più esteriore; esso riscontrabile soprattutto nelle religioni primitive e politeiste, ha caratterizzato, in particolar modo, la mitologia egizia, infatti, riguardo proprio ad essa, si parla precisamente di Zoolatria, ossia le antiche Divinità egizie che rappresentano o hanno per lo più la figura di un animale, con caratteristiche definite Zoomorfe.

Possono esserne alcuni esempi Anubi, il dio della Morte, raffigurato come un uomo con la testa da sciacallo; Bastet, il dio del culto solare, col corpo da donna e la testa di un gatto; Hathor, dea dell’amore e delle gioia, ancora una donna munita di un paio di corna bovine con un disco solare al loro centro; infine Ra, il dio del sole, col corpo sempre umano e il volto di falco, risultato dell’unione dell’uomo con il dio Horo, per l’appunto un falco.

Tale religione profonde negli Dei un’energia vitale che è costituita dalla natura, quella degli animali e quella dall’uomo stesso.

Ecco che gli animali diventano davvero parte integrante della nostra psiche e il simbolismo a cui sono stati legati dai tempi più remoti, ne costituisce l’evidenza inconfutabile. Essi intervengono costantemente nell’immaginazione, nei sogni e nella magia atavica racchiusa in ogni uomo e la loro presenza così ricorrente in ogni campo del sapere, della cultura e della religione è lo specchio degli istinti dell’uomo e del suo “stato primordiale” non domato, anzi ancora vivo nel profondo dell’anima, pure nella nostra società, un’epoca che ormai manifesta una materialità scientifica atta a domare ogni tendenza istintiva. 

Sono molti gli animali visti come evocatori d’immagini interiori, di idee archetipali o di emozioni e intuizioni e per conoscerne le loro caratteristiche sacrali, ma anche imprevedibili, identificati come totem personali, bisogna riconoscerli  con la dovuta attenzione.
2.4 DALLA SIMBOLOGIA  ALLO SCIAMANESIMO
Oggi, però, epoca della mondializzazione, nella ricerca di una spiritualità personale e culturale si scoprono in maniera diversa altre culture e senza comprenderne l’essenza profonda si abbracciano le novità come toccasana dei problemi esistenziali e  così spesso si confonde l’amore per gli animali  con le culture che credono negli animali come alleati o aiutanti facendo un mixer di  tradizioni, religioni e credenze. Questo accade per lo sciamanesimo che è un'antichissima pratica transculturale con caratteristiche distintive ben precise e comuni, con una struttura flessibile, capace di adattarsi a diverse culture e religioni. 

“Sciamanesimo, in antropologia culturale, è un termine che indica l'insieme delle credenze ed il modo di vivere e di vedere il mondo, di società animiste non alfabetizzate, imperniato intorno ad una particolare figura di guaritore-saggio ed alla sua attività magico-religiosa: lo sciamano.
Lo sciamanesimo si riferisce a una vasta gamma di credenze e pratiche tradizionali che comprende la capacità di diagnosticare e curare malattie, nonché tutti i possibili problemi della comunità e del singolo, dal come procurarsi il cibo al come sbarazzarsi dei nemici. Ciò attraverso l'asserita capacità dello sciamano di "viaggiare" in stato di trance nel mondo degli spiriti e di utilizzare i loro poteri. È questa la principale caratteristica dello sciamano che lo contraddistingue da altre forme di guaritore”. (da Wikipedia l’enciclopedia libera)

Talvolta gli animali diventano protettori e guide per lo sciamano, sia nel regno fisico, sia durante il viaggio nei mondi psichici e sottili. I Celti credevano particolarmente negli animali come alleati, attribuendo ai loro clan strette connessioni con animali specifici così ogni gruppo etnico si identificava con un animale, mentre ogni membro del gruppo non solo riteneva di discendere da tale animale, il totem, ma pensava anche di poter acquisire, con iniziazioni particolari, le qualità dell’ animale stesso, che veniva dipinto sugli scudi e, a volte, tatuato sul corpo, determinando tra l’altro, un’usanza alla cui origine si possono riferire i simboli araldici, tanto popolari in epoche successive.
2.5 ANIMALI TOTEM
A volte nell’ideale collettivo l’animale non era esclusivamente un essere reale, e gli antichi, specialmente gli egizi, i greci e i babilonesi, avevano creato figure mitologiche, riempendo i loro tempi sacri di mostri fantastici, che poteva risultare da un’anomalia della natura o come simbolo di un evento straordinario o, ancora, rappresentare il segno di una realtà diversa, dagli attributi mistici o divini, che affascinava e incuteva timore al tempo stesso.

Carl G. Jung, a tal proposito, affermava “che i miti vivono nella coscienza dell’uomo e come tali sono eterni, ecco perché ancora oggi subiamo il fascino di animali mitologici, che visitano i nostri sogni o fanno irruzione nel nostro immaginario quotidiano”.

Tra i più comuni animali simbolo o totem abbiamo: il Cane, chiamato Abach, Madadh o Hound (Cù), esso era spesso menzionato nella mitologia celtica per la sua fedeltà, per cui era anche considerato il custode dei mondi ultraterreni e punitore di colpevoli.

Il Cavallo, Each, anch’esso popolare animale totem tra i Celti; considerato sacro alle dee Epona e Rhiannon rappresentava una fedele guida per i viaggi nei mondi ultraterreni, simboleggiando  resistenza, libertà e potere personale, nella religione, come   nelle fiabe, è un animale mistico e sostenitore, la cui funzione fondamentale è quella di mediare fra due mondi,  porta, infatti,  un eroe fino  in capo al mondo, quale regno fantastico,  o porta un defunto nel regno dei morti, nell’ambito religioso. 

Il Delfino, creatura associata con la divinità del mare, aiuta a ricordare i sogni e a riacquistare un riequilibrio della persona, bilanciando i ritmi del corpo con quelli della natura. 

La Farfalla, o Dealan-Dé, che molte culture collegano con le anime dei morti, infatti nella tradizione celtica, quando apparivano le farfalle, durante i viaggi ultraterreni, si riteneva fossero presenti energie negative.  Nella tradizione attuale, invece, la farfalla aiuta a distaccarsi dal passato e dagli schemi mentali sorpassati, favorendo una maggiore chiarezza nel risolvere i problemi.

Il Gabbiano, Faoilleann, non risulta nelle leggende celtiche, ma è comunque collegato alle divinità del mare, al dio Manannan Mac Lir e alla dea Don, e, come gli altri uccelli, è un messaggero dei mondi invisibili. 

Il Gallo, Coileach, in diverse leggende celtiche insegue i fantasmi e sconfigge i terrori della notte cantando all’alba, rappresenta il coraggio dell’azione e la potenza della parola in grado di dissipare ogni negatività. 

Il Gatto, Caoit o Cat, spesso nelle leggende celtiche veniva raffigurano come un animale feroce, una creatura del male, probabilmente perché a quei tempi essi erano selvatici, ma tuttavia è stato considerato tra i più potenti animali totem di diversi clan.  Il gatto è un forte protettore, soprattutto nell’ affrontare terribili scontri frontale. 

La Lince è la custode dei segreti delle confraternite mistiche, può contribuire allo sviluppo delle facoltà psichiche e aiuta nelle pratiche divinatorie; a volte esprime la necessità di esaminare se stessi nel profondo, per portare alla luce i talenti nascosti.

Il Lupo, Madadh-alluidh, è astuto e intelligente e capace di pensare in modo indipendente. Può insegnare a leggere i segni della natura e l’arte della guerra, se necessario, inoltre protegge dai pericoli invisibili. E’ lui che un viaggio sciamanico  condurrà ad incontrare il  maestro interiore

IL Salmone, Bradan, personifica una creatura molto saggia, sempre nella cultura celtica, che insegna come entrare in contatto con le conoscenze ancestrali, conferendo il potere della tenacia e della perseveranza per nuotare controcorrente nelle acque della Vita, con lo scopo di tornare nel proprio centro spirituale. 

Il Serpente, Nathair, a lungo è stato associato con la saggezza, la reincarnazione e la scaltrezza, collegandolo all’energia istintuale come un simbolo di vita, abbondanza, rinascita, trasformazione e morte. E’, altresì, un simbolo potente e complesso, ricco di sfaccettature e significati ambivalenti e da sempre presente nei miti e nelle leggende come simbolo di vita, di nascita e rinascita e di totalità dell’essere; a volte viene anche raffigurato mentre si morde la coda, formando un cerchio perfetto: l’Uroborus. Il serpente che con il suo veleno può uccidere infonde la sensazione del pericolo, della diffidenza e della paura e spesso è presente nei sogni simboleggiando la morte, la paura, l’ostilità, il tradimento e la menzogna, basti pensare al serpente dell’Eden. Sempre nei sogni e nei miti è anche un emblema fallico, quale espressione di fertilità, vitalità, rinnovamento, erotismo e piacere del corpo, contenuti, questi, che in passato sono stati offuscati dal potere della chiesa, che lo percepiva solo come rappresentante di lussuria e di potere demoniaco, animale tentatore e portatore di peccato.
I bestiari medievali, così come le favole  di Esopo e Jean de La Fontaine, utilizzavano gli animali a fini allegorici, pedagogici e poetici. Sul piano psicologico, la carica simbolica ed emozionale è chiaramente manifesta nelle fobie che hanno per oggetto un animale. Se ne ha una dimostrazione tanto più evidente quando l'animale che scatena la fobia non presenta caratteri di pericolosità, come per esempio il topo.

L'animale riveste un significato specifico per l'inconscio e costituisce un simbolo che conclude una catena di rappresentazioni. Esso esprime l'energia pulsionale, libera e incontrollata, gli istinti e i desideri.

Eppure, come spiega Carl Gustav Jung (Kesswil, 26 luglio 1875 – Küsnacht, 6 giugno 1961), "l'animale, che è nell'uomo la sua spiche istintuale, può diventare pericoloso quando non è riconosciuto e integrato nella vita dell'individuo. L'accettazione dell'anima animale è la condizione dell'unificazione dell'individuo e della pienezza del suo sviluppo." Sigmund Freud (Příbor, 6 maggio 1856 – Londra, 23 settembre 1939) ha ugualmente visto l'espressione delle pulsioni libidinale nel totemismo, che partecipa dell'impiego simbolico degli animali.

Tutte le culture hanno elaborato una simbologia e l’hanno caricata di significati perché ogni narrazione, sia essa scritta o orale, trasmettesse dei messaggi di valore spirituale e/o psicologico e mettesse comunque l’uomo in contatto con la parte più profonda di se stesso per dare vigore e significato alle parole e alle cose. 

CAPITOLO TERZO
PSICOLOGIA ANIMALE

3.1 INTELLIGENZA E PSICOLOGIA ANIMALE: UN MONDO IN
      RICERCA
Secondo Charles Darwin si parla di continuità mentale tra uomo ed animali, infatti già intorno agli anni ’50 del secolo scorso l’etologia classica europea, studiando sull’istinto e l’apprendimento degli animali, definisce la mente animale una scatola nera non investigabile sperimentalmente.
In seguito, negli anni ’80, la psicologia comparata e l’etologia cognitiva ribaltano la teoria e affermano che   si possa indagare, invece, la mente animale. “Il pensare è uno strumento che sotto la pressione della selezione naturale ci aiuta a sopravvivere, tutti gli esseri viventi sono depositari, con gradienti diversi, di questo strumento. La capacità di formare concetti da parte degli animali viene studiata grazie all’utilizzo di paradigmi sperimentali presi in prestito dalla psicologia umana ed in particolare dalla psicologia dello sviluppo. Lo studio della cognizione animale analizza l’evoluzione dell’intelligenza e dei processi cognitivi, supportando l’ipotesi darwiniana della continuità dei processi mentali. La psicologia animale comparata cerca di capire quali siano le origini filogenetiche della cognizione mentale, quale valore adattivo abbiano questi processi e quali siano le differenze specie-specifiche dei processi mentali”.

La specie umana possiede degli strumenti unici rispetto a tutte le altre specie: il linguaggio e la rappresentazione simbolica. Tutte le specie animali possiedono un “kit cognitivo” di base che comprende delle “capacità di apprendimento, di memorizzazione, di interazione sociale, di rappresentazione degli oggetti, rudimenti della nozione di spazio, tempo e numerosità associate ad una capacità generica di risoluzione dei problemi. Ognuno dei componenti del kit cognitivo potrà essere più o meno sviluppato in relazione alla pressione selettiva imposta dall’habitat in cui la specie vive. Alla luce di quanto detto finora, non esistono animali più o meno evoluti/intelligenti: tutte le specie hanno avuto lo stesso tempo per evolversi ed il loro grado di intelligenza è legato a delle specifiche pressioni ambientali subite nel corso della filogenesi”. 

3.2 Il cavallo
Il cavallo comunemente è ritenuto di grande coraggio e ardimento, invece sul piano psicologico è tutt'altro, infatti nella realtà è un animale timido e piuttosto pauroso, che si sottrae volentieri alla fatica. Ama la vita tranquilla, e pur se addomesticato conserva integra la sua natura e il suo grande senso di libertà, ma dimostrando sottomissione all’uomo solo per compensare quello stato di insicurezza che lo caratterizza psicologicamente. Disarcionare un cavaliere, ad esempio, non rappresenta il liberarsi di un incomodo quanto l’esprimere la sensazione della mancanza di una mano decisa che lo guida e lo rende sicuro.
Il cavallo è un animale intelligente e sensibile, di indole buona e molto paziente nei confronti dell'uomo, ma è dotato di buona memoria e non dimentica le sofferenze patite e i maltrattamenti subiti. Accetta una punizione inflittagli a ragion veduta, ma se data a sproposito la rifiuta, inasprendosi. Gli esemplari definiti cattivi sono solo animali che in passato hanno subito violenze psichiche e materiali da parte dell'uomo e, nonostante ciò, possono essere di nuovo recuperati con pazienza e dolcezza per ristabilire la fiducia verso chi li governa e dedica loro le proprie attenzioni.

Il cavallo, così, paziente e docile, ma anche insicuro e pavido necessita di un trattamento fermo, deciso e nello stesso tempo premuroso e pieno di cure che lo lega affettivamente all'uomo ed ha delle caratteristiche che ne delineano la tipologia di personalità. Esistono, infatti, cavalli pigri, generosi, combattivi, insofferenti, irritabili e flemmatici; si possono riscontrare ancora soggetti curiosi o indifferenti, diligenti e obbedienti o testardi e capricciosi. Possiamo dire, in fin dei conti, che tutte le virtù e i difetti dell'uomo sono riscontrabili anche nel cavallo, cosi come i sentimenti più disparati, dall'amore all'odio, dalla riconoscenza al rancore.
L'intelligenza del cavallo è dimostrata dalla sua capacità di ragionare, di discernere e decidere il suo comportamento sulla base delle proprie esperienze, la sua capacità intellettiva è dimostrata dal fatto che riesce a comprendere e interpretare la parola dell'uomo, soprattutto dal tono e dall'inflessione usati, infatti se innervosito o impaurito, si tranquillizza con la voce del suo cavaliere.



3.3 Il gatto 

Il gatto è un animale complesso con una personalità propria che, come per gli esseri umani, varia da soggetto a soggetto. E’ un animale individuale e sa cavarsela da solo nelle situazioni più disparate; essendo molto intelligente e cosciente di ciò che lo circonda, carpisce dall’ambiente circostante le informazioni utili alla sua vita, senza aver bisogno del sostegno umano, però, se entra in contatto fin da piccolo con l’essere umano, egli si affeziona al padrone, anche se mantiene le distanze dallo stesso e si pone sempre come individuo.
Il gatto ha i cinque sensi molto sviluppati ed è dotato di un sesto senso che è rimasto, a differenza degli esseri umani, in contatto con ciò che la natura gli dice, avvertendo prima di noi i mutamenti ambientali a cui siamo soggetti; ha una memoria incredibile che gli permette di catalogare odori, suoni e vibrazioni anche in base a quello che ha vissuto in passato. E’ un animale abitudinario, pertanto è preferibile non apportare modifiche nella sistemazione della casa in cui vive, poiché ha bisogno di sicurezza per capire anche quale sia il suo posto all’interno della famiglia.
E’ anche molto pulito, usa la lingua per ripulirsi da pelo vecchio, polvere e dopo essere stato accarezzato o se si è strusciato addosso, lui si ripulisce: vuole capire l’odore dei padroni e allo stesso tempo ripristinare il suo che lo fa sentire al sicuro.
Tende a graffiare gli oggetti che delimitano il suo territorio, oltre ad urinare sopra il perimetro dello stesso, perché graffiare serve anche per pulire gli artigli e togliere quelli vecchi.
Quando fa le fusa è tranquillo e rilassato non ha intenzione di attaccare nessuno e, “ronfando”, elimina qualsiasi aggressività da parte delle altre persone o animali presenti ed è una richiesta di tranquillità.
Il movimento che fa con le zampe ricorda il panettiere che impasta il pane, per cui si dice che un gatto fa il panettiere, tale gestualità richiama quello che faceva con il latte della mamma, ma è anche un modo per far capire agli essere umani che apprezza la compagnia con la quale si trova in quel momento.
Ai gatti piace stare sui piani elevati sia per riuscire a tenere d’occhio il territorio, essendo animali territoriali, sia per salutare ed avere un contatto più diretto con il padrone di casa, così da potersi trovare alla sua stessa altezza.
Anche se è un animale solitario, è in grado di dimostrare affetto al padrone che lui sceglie; sfatando  il mito secondo il quale  i “gatti si affezionano alla casa e i cani al padrone”, si può affermare che si affezionano particolarmente al padrone tanto che nell’ambito  di una famiglia  sceglie lui stesso l’individuo a cui dare più affetto e che solitamente è chi lo nutre, se ne prende cura, lo fa giocare, ma gli lascia anche i suoi spazi, non accarezzandolo mentre dorme e  non costringendolo a giocare quando non ne ha voglia.

E’ sempre lui che decide il momento per tutto, non il padrone, e lo fa, oltre alle fusa, dimostrando la sua affettuosità strusciandoglisi addosso, per il desiderio di coccole e per dimostrare che egli gli appartiene e fa parte del suo mondo, lascia così il suo odore.
E’ un animale empatico, capisce al volo lo stato d’animo del padrone rendendosi conto di quando egli ha paura, di quando è triste, di quando è contento. 
Il gatto dà la sua solidarietà al padrone triste o che ha paura, gli si avvicina, gli si struscia intorno, lo coccola, si fa accarezzare e lo guarda con i suoi occhi meravigliosi cercando di consolarlo e tranquillizzarlo, così come quando qualcuno in casa è ammalato, il gatto lo sente e va a rannicchiarsi proprio vicino a quella persona, per dare sostegno e supporto.
“Il gatto è una belva in miniatura. Due milioni di anni di vita selvatica, un passato da predatore solitario, un esasperato individualismo costituiscono il suo substrato più caratterizzante. Impersona aspetti sconcertanti della vita istintuale, che spaziano dalla sensualità più elegante alla crudeltà più indifferente e che gli conferiscono una raffinata sensorialità oltre a un proverbiale attaccamento alla vita. La convivenza con il gatto consente un confronto quotidiano e intrigante tra la sofisticata civilizzazione umana e la più pura istintualità animale; mostra all'uomo quale sia l'irrazionalità, ma anche la sapienza dell'istinto; gli ricorda in ogni istante cosa significhi davvero vivere in contatto con la natura esterna e rimanere fedeli alla propria natura interna. In pochi millenni di convivenza, il gatto è entrato non solo nella realtà, ma anche nell'immaginario dell'uomo dove si trasfigura in animale dalle molteplici valenze simboliche. Di volta in volta, egli è immagine di freddo opportunismo o di commovente tenerezza, di ostinata insubordinazione o di sensuale voluttuosità, di ritiro in sornione sonnolenze o di acuta, insonne vigilanza.  Animale utilitaristicamente inutile, il gatto è insostituibile non per le sue prestazioni fisiche, ma per specifiche qualità psichiche, che fanno di lui il più diffuso animale d'affezione”. 

3.4 Gli uccelli
Si è sempre pensato che gli uccelli fossero animali stupidi e che il loro cervello avesse una struttura primitiva, ma recenti studi hanno messo a punto una nuova mappa del cervello aviario che rispecchia la sua vera struttura rivalutandolo. Secondo il vecchio sistema risalente a cento anni fa, il cervello di un uccello era ritenuto composto da gangli basali che ne controllavano le funzioni cerebrali primitive e il comportamento istintivo, stando a Erich Jarvis della Duke University di Durham nel North Carolina, esso assomiglia a quello umano o, comunque, le sue cosiddette regioni "primitive" sono in realtà sofisticate e similari a quelle dei mammiferi.
Jarvis ha studiato l’apprendimento degli uccelli nel cantare o imitare il linguaggio umano e sostiene che il loro comportamento può essere eccezionalmente complesso, riescono, infatti, a comporre nuovi canti e persino imparare a contare e a mentire. 

Ricercatori dell’Università di Chicago hanno studiato gli storni europei per cercare di scoprire come gli uccelli sono in grado di riconoscere i canti e i richiami. Lo studio ha evidenziato i processi con cui il cervello impara, riconosce e ricorda suoni complessi a livello cellulare. 
In un articolo pubblicato sulla rivista “Nature”, gli scienziati mostrano come i canti che gli uccelli hanno imparato a riconoscere inneschino risposte sia nei neuroni individuali sia nelle popolazioni di cellule del loro cervello.
“Abbiamo scoperto – afferma Daniel Margoliash, docente di biologia e di psicologia e co-autore dello studio – che le cellule in una parte del cervello vengono alterate in modo significativo dal processo di apprendimento. Man mano che gli uccelli imparano a riconoscere determinati canti, le cellule di quest’area diventano sensibili a particolari schemi sonori od oggetti auditivi che fanno parte del canto memorizzato, senza invece manifestare la stessa sensibilità di fronte agli schemi dei canti non familiari. Cellule specifiche del cervello si ‘sintonizzano’ in rapporto a ciò che l’uccello sta imparando”.
Come il cervello percepisce e interpreta gli stimoli dal mondo esterno è una questione fondamentale nel campo delle neuroscienze. Esistono molti tipi di sistemi mnemonici nel cervello: i ricordi di parole, suoni di voci o schemi musicali sono componenti importanti dell’esperienza umana giornaliera e sono essenziali per la normale comunicazione, “eppure – spiega Margoliash – sappiamo ben poco di come questi ricordi si formano nel cervello e di come vengono riutilizzati”.
I canti degli uccelli costituiscono un ottimo banco di studio: gli esperti sono spesso in grado di riconoscere moltissime specie di uccelli soltanto dal loro richiamo. E per gli animali riconoscere correttamente i canti, spesso fino al punto di identificare i singoli esemplari, è essenziale per il successo dell’accoppiamento. 

“Il canto degli uccelli, per E. Halsmann, è un linguaggio vero e proprio per esprimere il desiderio di libertà o di compagnia, il lamento di solitudine oppure per affermare il diritto di proprietà in un determinato spazio vitale. Chi invece non desidera niente sta accoccolato accanto al compagno e tace”.

L'articolazione della lingua genera differenti suoni vocali, alcuni ricercatori hanno dimostrato che i pappagalli sono in grado di modificare il suono delle proprie vocalizzazioni, articolando la propria lingua. 
Ormai è acclarato che la posizione della lingua è un meccanismo fondamentale nel linguaggio umano e nello stesso tempo si è studiato che meccanismi simili possono dar forma alle vocalizzazioni anche in altre specie.
A tal proposito Gabriël Beckers e colleghi dell'Università dell'Indiana hanno scoperto che in effetti i movimenti della lingua dei parrocchetti monaci provocano cambiamenti nelle frequenze e nelle ampiezze dei suoni che costituiscono il linguaggio vocale. Queste osservazioni suggeriscono che l'articolazione della lingua sia alla base della ben nota capacità dei pappagalli di imitare il linguaggio umano. 
Come per l’uomo anche per gli animali, individui della stessa specie possono seguire strategie differenti, infatti finora si è ritenuto che di tutti gli animali del mondo, soltanto gli esseri umani, alcuni tipi di uccelli e forse alcuni delfini e balene apprendono i suoni che usano per comunicare con gli altri mediante un processo di ascolto, imitazione e pratica. Tutti gli altri, compresi i primati non umani, sviluppano normalmente questi suoni in assenza di modelli esterni.
Ora un gruppo di scienziati della Rockefeller University di New York ha scoperto che i diamanti mandarini, uccelli canori nativi dell'Australia, usano strategie simili a quelle dei neonati umani per apprendere i propri canti. Alcuni fringuelli si concentrano sul migliorare singole componenti del canto, le cosiddette "sillabe", mentre altri si esercitano su schemi più lunghi chiamati "motivi". La scelta della strategia, o della combinazione di strategie, sembra dipendere da quello che fanno i loro fratelli. Col tempo, però, tutti riescono a eseguire lo stesso canto da adulti.
Lo studio, descritto in un articolo pubblicato online sulla rivista "Proceedings of the National Academy of Sciences", mostra l'influenza sociale sul modo in cui gli uccelli imparano i loro canti, analizzando l'apprendimento di quelli tenuti in gruppi familiari anziché in camere di isolamento. Gli autori mostrano, inoltre, che singoli uccelli della stessa specie possono seguire strategie differenti per ottenere lo stesso risultato finale. Finora, gli scienziati pensavano che il processo di apprendimento vocale negli uccelli consistesse principalmente nell'inserimento di dettagli all'interno di un programma di sviluppo preesistente.
3.5 Il cane
Da qualche anno, sempre più, la psicologia comportamentale applicata al mondo della cinofilia rappresenta un approccio nuovo rispetto alla vecchia concezione di addestramento, questa "nuova" concezione consiste nella costruzione del rapporto tra uomo e cane, partendo da una necessaria conoscenza delle modalità istintive di comportamento, dalle capacità di apprendimento e dal linguaggio dell'animale.
 In passato l'addestramento del cane era affidato ad un estraneo, oggi, secondo la psicologia canina, l'intervento è basato sull'educazione ed informazione del proprietario che diventa egli stesso l'addestratore del proprio cane; la famiglia diventa il branco per il cane, che riporta in essa, e tra i suoi componenti, i termini di coerenza, gerarchia e leadership. Ormai i principi psicologici e pedagogici applicati per l’uomo vengono utilizzati anche per gli animali, infatti più che lavorare sulla correzione si lavora sulla prevenzione e sulla costruzione di un rapporto adeguato e soddisfacente per entrambe le parti. 

La Psicologia Canina
 applicata nasce orientativamente nel 1974 quando si intuì che molti elementi della Psicologia Umana erano applicabili per l'addestramento dei cani; dagli anni novanta questo termine e questa scienza sono diventati di uso comune anche negli ambiti cinofili.

La Psicologia Canina è la scienza che studia i cani socializzati nell'ambiente umano, ci spiega come modificare certi atteggiamenti e comportamenti di un cane, ci permette di capire perché alcuni cani in talune circostanze hanno determinati comportamenti rivolti verso o contro certe persone.
È fondamentale conoscere e tenere presente la psicologia del nostro amico a quattro zampe nell'educazione, infatti molti problemi del rapporto cane - padrone sono il frutto di reciproche incomprensioni: l'uomo non riesce a capire perché il suo cane non ubbidisce e il cane non si spiega le bizzarrie del padrone.  Il primo passo da fare per poter interagire e comunicare correttamente col nostro cane è quello di imparare il suo linguaggio e di capire come insegnargli il nostro, così sarà più semplice educare l’animale in modo corretto ed efficace e, per comprenderne le sue intenzioni, è importante prestare attenzione alla sua postura, alla sua mimica facciale, nonché al suo atteggiamento.
Il cane riconosce i propri simili annusandoli, perché l'olfatto è il suo senso più importante e per questo riveste un ruolo fondamentale nella comunicazione, con esso riconosce le persone, ne comprende le emozioni e gli stati d'animo, sempre annusando. Anche quando marca il proprio territorio attraverso l'urina e raspando il terreno con le zampe posteriori, lascia forti segnali odorosi per gli altri cani; ugualmente due cani sconosciuti che si incontrano si annusano la testa i fianchi e infine l'area ano-genitale: è come se si presentassero.
Il cane vive in un mondo di odori che l’uomo non può immaginare, è un essere vivente selezionato dall'uomo per accompagnarlo nella vita di tutti i giorni, come pure un valido aiuto.
Il cane è un individuo motivato da altissimo senso altruistico, tipico di un animale perfettamente socializzato; i suoi livelli di integrazione sono così completi da indurlo a comportamenti rischiosi per la salvaguardia del branco a cui appartiene.
Egli sa che il gruppo è fonte di vita, ne consegue che, la famiglia umana, nella quale si trova, è "il tutto".
Figlio diretto del Lupo, porta ben custodita dentro di sé, la Legge del Branco e come il suo progenitore è un animale rispettoso del prossimo e delle autorità.
Negli ultimi anni, però, si sono venute a creare delle situazioni conflittuali nel rapporto cane-uomo, questo perché l'uomo di oggi vive a contatto con una realtà che non è più naturale e non capisce più, quindi, il linguaggio semplice e privo di affettazione dell'amico e compagno fedele di sempre, il cane. Non si rivolge più a lui con naturalezza, lo strumentalizza per attenuare le proprie carenze affettive, le insoddisfazioni lavorative, le incapacità di comunicare con i propri simili, ecc., ne consegue che errori e incertezze, o un comportamento non desiderato dell’animale è solo esito di un'errata e superficiale valutazione, in adempiendo al rispetto dei doveri nell'esercizio dei diritti. Un comportamento sgradito del cane è, senza dubbio, il risultato di una errata educazione o una richiesta di attenzione, ma se l'uomo a cui è indirizzato, non conosce o non rispetta le regole del branco, ciò può essere frainteso.
Ogni volta che l'uomo si accinge ad accogliere un cane nella sua vita, deve essere consapevole del fatto che quel che risulterà nel rapporto futuro, sarà tutta propria responsabilità, con ciò non viene escluso il fattore “genetica”, ma proprio perché questa non è un’opinione non bisogna mai sottovalutare o sopravvalutare chi si ha di fronte.
Un atteggiamento sbagliato da parte di un uomo nei confronti di un cane, può portare confusione nella mente di quest'ultimo, come un'educazione errata porta, sicuramente, squilibrio.
Ricapitolando… Il cane porta nella sua genesi le stesse capacità sociali del Lupo progenitore, si impegna a rispettarle, per esso non ha importanza se il branco a cui appartiene è composto da suoi simili a da animali di un'altra specie, di certo predilige animali nati per la vita in comune, mammiferi come lui, con eguali gerarchie familiari e che vivono nel rispetto del branco naturale. L'esperienza per non alterare il linguaggio di un cane si può ottenere solamente vivendoci a stretto contatto ogni giorno, così più è intimo il contatto più la nostra conoscenza avrà un significato. Ogni cane, in quanto individuo, ha la sua personalità ed è quindi diverso dal suo simile.
Oggi, purtroppo, molti uomini vedono il cane più come un business, sottoponendolo a studi inventati di psicanalisi e diagnosi di stati confusionali tipici di un comportamento umano, con consequenziali test e psico-farmaci, così facendo fuoriescono dalla naturalità degli istinti e dalle qualità tipiche di un animale ben addomesticato, ma del tutto incapace di elaborare l'ipocrisia e la malignità, fino a corredarlo di sentimenti e ansietà umane. Un cane non è geloso, ma possessivo e determinato a difendere i membri del suo branco, con tutto ciò che ad esso appartiene; non vive stati d'ansia da separazione, come può accadere ad uomo con problemi esistenziali, ma semplicemente non è abituato a star solo in un luogo ove è sempre stato con un membro del branco e questo vale per tutte le cose. 
Non è permaloso o suscettibile o lunatico, è insicuro, indocile, sensibile, facilmente impressionabile, e se non troverà un punto di riferimento nella sua vita, sarà un animale spaurito.
3.6 I criceti
Sono piccoli e graziosi, prediletti dai bambini perché molti di essi sono docili e facili da maneggiare e sono di facile gestione, anche se esistono razze più diffidenti e mordaci. Sono principalmente animali notturni e purtroppo hanno una vita breve, ma se ben curati posso vivere anche fino a tre o quattro anni. Le specie di criceto più comuni sono il criceto dorato o siriano, Mesocricetus auratus, il criceto russo, Phodopus campielli e il criceto siberiano (P. sungorus), molto simile al precedente.
Il Criceto dorato è originario del Medio Oriente, da zone semidesertiche a clima caldo e arido, per questo il suo ambiente naturale è costituito da profondi tunnel che lo proteggono dal caldo desertico. Si ritiene, però, che sia estinto allo stato naturale, mentre è molto diffuso in tutto il mondo come animale da laboratorio e da compagnia. Il criceto dorato è un animale solitario, molto aggressivo con i suoi simili, soprattutto per quanto riguarda le femmine, va, quindi, alloggiato da solo per evitare lotte e cannibalismo così se si tenta di tenere una coppia insieme, quasi sempre la femmina finisce per uccidere il compagno.  Il Criceto russo spesso viene erroneamente venduto come lemming, che è una specie del tutto diversa, o come orsetto russo (nome di fantasia), è più piccolo del criceto dorato pur avendo la struttura del corpo simile. Viene dalle steppe della Russia, Siberia e Mongolia, zone, quindi, a clima freddo ed è fornito infatti di una pelliccia molto folta grigia con una striscia dorsale più scura e con pelo più chiaro sul ventre, ma talvolta in commercio sono presenti diverse varietà, tra cui crema o arancio.  È meno aggressivo del criceto dorato e, in uno spazio sufficiente, può essere tenuto anche in piccole colonie, senza sottovalutare il rischio, così, di una proliferazione eccessiva, e l’aggressività comunque delle femmine nei confronti del compagno o dei figli divenuti adulti.  E’ molto più attivo e vivace del criceto dorato, difficile, quindi, da maneggiare, e pur essendo un animale notturno presenta periodi di attività anche durante il giorno.

Il Criceto siberiano è originario del Kazakistan, della Siberia del sud-ovest, della Manciuria e della Mongolia, il suo ambiente naturale è costituito da steppe e praterie, in cui scava profonde tane sotterranee per difendersi dai predatori e dai rigori dell’inverno.  Si tratta, probabilmente, di una forma di mimetismo, che gli permette di confondersi nel bianco della neve invernale proteggendolo dai predatori, ma anche un cambiamento del mantello stimolato dall’accorciamento delle ore di luce che si verifica in inverno, oltre che dall’abbassamento della temperatura. Le sue caratteristiche fisiche sono molto simili a quelle del criceto russo, ma può raggiungere una taglia leggermente maggiore.
I criceti sono dei deliziosi roditori caratterizzati dalla presenza delle tasche guanciali, vere e proprie borse con cui trasportano il cibo, la cui attività principale è la ricerca del cibo, per la quale, in natura, percorrono notevoli distanze; l’alimento, poi, viene trasportato nelle tane e accumulato per costituire riserve utilizzate nella stagione avversa. I criceti sono onnivori e si alimentano con un’ampia varietà di alimenti: semi, vegetali, insetti e quant’altro di commestibile riescono a trovare nel loro ambiente e, come i conigli, sono anche coprofagi, ossia si nutrono delle loro feci, assumendole direttamente dall’ano; per quanto sembri una pratica disgustosa, in realtà nelle feci si trovano molti elementi nutritivi, con cui questi piccoli roditori integrano una dieta che a volte, in natura, è molto povera.
Come gli altri roditori, i criceti hanno due paia di incisivi che crescono in modo continuo per tutta la vita e che restano lunghezza costante a causa dell’usura continua a cui sono soggetti, mentre i denti interni, al contrario che nella cavia e nel coniglio, sono invece a radice fissa, come i nostri, e una volta spuntati non si allungano più.
In cattività, così, devono essere prima di tutto alloggiati in gabbie con la duplice funzione di impedire al criceto di fuggire e perdersi e fornendo un ambiente idoneo alle sue necessità. Per il primo scopo, la gabbia deve essere assolutamente a prova di fuga, con una chiusura sicura, infatti se i criceti scappano sono difficili da ritrovare anche perché improbabilmente ritornano nella loro gabbia e un criceto libero di vagare per la casa è esposto a molti pericoli, oltre alla possibilità di rosicchiare mobili e fili elettrici. La gabbia deve costituire un habitat che permetta al criceto condizioni di vita adeguate, per questo la caratteristica più importante è l’ampiezza, infatti i criceti in natura percorrono grandi distanze alla ricerca del cibo e scavano tane profonde, sono animali molto attivi quindi ogni gabbia, per quanto ampia possa essere, rappresenta sempre una prigione, maggiori saranno le sue dimensioni, migliori diventeranno le condizioni di vita del roditore.
Anche un arredo appropriato è indispensabile, come una ruota e altri oggetti per l’esercizio, tipo piccoli tubi orizzontali e verticali posti nel suo interno, attraverso cui amano molto correre, o scatole con diverse aperture attraverso cui possono infilarsi. E’ molto importante fornire anche una casetta in cui il criceto costruisce il nido, imbottendola con carta da cucina, facendo attenzione che la gabbia abbia un pavimento solido, senza grate che possono causare fratture a zampette tanto minute e con abbondante lettiera di materiale non tossico e non polveroso, quale carta a pezzetti e trucioli.

I criceti dorati sono animali solitari che non sopportano la presenza di altri criceti, e vanno alloggiati da soli. I criceti russi e siberiani possono essere sistemati in gruppi di un maschio e 1-2 femmine, o in piccoli gruppi dello stesso sesso, purché i gruppi siano formati quando sono ancora giovani. Infatti l’introduzione di un adulto estraneo può portare a lotte feroci, anche fino all’uccisione. 
Anche in un rapporto di convivenza con gli uomini bisogna tener conto di alcune importanti regole perché non bisogna dimenticare che non tutti i criceti sono docili e si fanno prendere in mano senza difficoltà, che alcuni rispondono con i morsi ad ogni tentativo di manipolazione poiché molto dipende da come sono stati addomesticati nelle prime fasi della loro vita, oltre che dal carattere individuale. I soggetti docili possono essere tranquillamente tenuti nelle mani a coppa, facendo molta attenzione a non farli cadere, infatti, se e si lanciano nel vuoto o se li lasciamo cadere, possono ferirsi gravemente è consigliabile, pertanto, non sollevarli mai ad altezze superiori a pochi centimetri.
E’ importante anche evitare di afferrare un criceto addormentato, perché, se svegliato bruscamente, può reagire mordendo, come fare attenzione ai soggetti piuttosto nervosi che, in casi di necessità, conviene estrarre dalla gabbia facendolo entrare prima in un barattolo vuoto e depositandolo, poi, in una scatola di cartone, da dove può essere afferrato più facilmente e senza l’impiccio degli arredi della gabbia. 
La cosa più importante da ricordare, comunque, quando si maneggia un criceto, è che può mordere, quindi bisogna essere preparati a mantenere la presa anche in quest’eventualità, altrimenti si potrebbe fare un gesto istintivo scagliando inavvertitamente l’animaletto contro una parete o il pavimento, con conseguenze disastrose per l’animale. Il criceto dorato può causare morsi dolorosi, ma i criceti russo e siberiano avendo denti molto piccoli, non causano problemi particolari.
Attenzione ai bambini piccoli, devono sempre essere sotto la supervisione di un adulto quando vogliono maneggiare un criceto, per verificare che non gli causino lesioni, lasciandolo cadere, ma anche che, manipolandolo in modo rude, non lo inducano a mordere per difesa.
3.7 Il coniglio

Il coniglio, come il criceto, è entrato a far parte degli animali scelti per la compagnia domestica, anche se ancora sono poco note le modalità con cui interagire con tale animale, considerando che solo fino a poco tempo fa era considerato esclusivamente da allevamento con fini alimentari o da pelliccia.

Partendo dalla considerazione che come animale domestico sia predisposto geneticamente alla convivenza con l’uomo, ma non per questo addomesticato, non è per forza ben disposto sempre al contatto umano.

Per stabilire una relazione durevole è consigliabile fissare con esso delle regole fondamentali che rispettino la sua mite e diffidente natura, infatti l’animale comunica mediante informazioni non verbali, ma gestuali, considerando le distinte posizioni con cui ci si raffronta. 

Per iniziare un dialogo è importante non posizionarsi mai di fronte al coniglio, ma lateralmente, mantenendo un tono di voce pacato e tranquillo e senza porsi al di sopra, ma restando al suo stesso livello.

Anche il gioco è un ottimo mezzo di osservazione e, nel contempo, un linguaggio universale, lasciando al coniglio la libertà di avvicinarsi e socializzare, ma sempre ricordando che teme tutto ciò che arriva dall’alto e che, quindi, il modo migliore per attirarlo a sé consiste nel sedersi o sdraiarsi per terra chiamandolo gentilmente e mostrandogli del cibo invitante. 

Bisogna stare attenti ai rumori forti e improvvisi, come ai movimenti bruschi perché determinano immediatamente una reazione di fuga e casi di massimo stress, forte paura o dolore per cui il coniglio emette grida acute e stridenti, seguite talvolta da un collasso o addirittura dalla morte, per la liberazione massiva di catecolamine.

Altri sintomi di stress sono evidenziati dal leccamento delle labbra e sbadiglio, dal frenetico battere di un piede e lo scuotere la testa, seguito da autogrooming appena il pericolo si allontana.

Ulteriore posizione di allerta di un adulto è caratterizzata da estrema rigidità dei muscoli, midriasi, palpebre molto aperte, padiglioni rivolti verso la fonte di pericolo, accelerazione del respiro, mentre un cucciolo, in caso di stress o paura, assume una posizione detta freezing, ovvero si accuccia e resta immobile.

Molto spesso tale comportamento, invece, viene frainteso con l’accettazione piacevole della relazione con l’uomo ed invece, per il continuo perdurare di tale stress, si determina indelebilmente una continua  sensazione negativa che porterà il cucciolo di coniglio, anche da adulto, a rifuggire con tutti i mezzi il contatto con il proprietario.

Al contrario, quando il coniglio si trova in una situazione rilassante e si sente sicuro, emette leggeri borbottii accompagnati, a volte, da un lieve digrignamento dei denti, che si potrebbe definire come “fare le fusa”.

Altro suono emesso da un coniglio felice è una specie di “gugugu”, espresso soprattutto durante il corteggiamento, ma presente anche nei soggetti sterilizzati di entrambi i sessi.

Nel concludere possiamo aggiungere che questo tenero batuffolo è, nella realtà, una animale molto competitivo, territoriale e socialmente molto complesso, quindi non è raro che in troppi casi restino incompresi nel loro modo di comunicare con il proprietario e finiscono per essere relegati in gabbia a vita perché diventati aggressivi e mordaci, distruttori di mobili e libri, marcatori con feci e urine di tappeti e copriletto.
3.8 I Delfini
Perché i delfini sono così empatici con l'uomo?
I delfini, animali particolari e affascinanti per l’uomo, sono in grado di suscitare una forte empatia e senso di amicizia. Dell'amicizia tra uomini e delfini si parla sin dall'antichità classica, già un mito greco, risalente al IV secolo A. C., attribuisce le origini di questa amicizia alle gesta di Dionisio, dio della fertilità e della rigenerazione, che avrebbe gettato in mare alcuni pirati e li avrebbe trasformati in creature acquatiche, i delfini appunto. Da quel momento gli animali avrebbero sviluppato una forma di melanconico affetto verso gli esseri umani,
Molti miti parlano del delfino già nella civiltà greca, dove viene spesso associato a Poseidone, dominatore delle acque, dio degli oceani, dei mari e dei fiumi, dei laghi e delle sorgenti, considerandolo uno degli animali a lui sacro. Nelle numerose leggende legate al dio si narra, infatti, che lo stesso assunse la forma di un delfino per unirsi a Melanto, figlia di Deucalione e generare Delfo.  In onore di Poseidone avevano luogo anche delle gare ippiche con sacrifici di tori che, nelle feste denominate, appunto, 'Tauréia' venivano fatti precipitare vivi in mare, consacrando un rituale in cui si riteneva il toro simbolo della burrasca mentre il mite delfino quello della bonaccia.
Testimonianze dello stretto legame dell’uomo con questo animale sono presenti nella maggior parte delle monete rinvenute dagli archeologi e sulle quali sono raffigurati delfini e cavalli, animali entrambi sacri sempre a Poseidone; su una di esse si può osservare Taras, uno dei figli del dio che cavalca un delfino, secondo una leggenda che narra di come il ragazzo, mentre era nelle terre natie, cadde in mare e prontamente un delfino arrivò subito in suo soccorso, sostenendolo e spingendolo fino a terra. Una moneta in argento ricorda questo episodio contribuendo alla formazione della benevola fama che ha sempre accompagnato l'animale nella visione del delfino come salvatore dalle acque.
Nella civiltà egiziana il delfino è legato al mondo dell'aldilà e dei sogni ed era considerato attributo di Iside, la protettrice dei defunti che incarnava il principio femminile, fonte magica della fecondità e della trasformazione.
Una possibile spiegazione scientifica di questa empatia è stata fornita dai ricercatori che hanno studiato il biosonar, ossia il sistema biologico di ecolocalizzazione utilizzato da questi cetacei; diversi animali, tra cui appunto il delfino, hanno sviluppato strategie di interazione sociale con i propri simili e con l’uomo utilizzando questi sistemi che da tempo utilizzano per cacciare e orientarsi, producendo ultrasuoni e percependone l'eco, secondo gli studi di Paolo Galli ecologo dell’Università Bicocca.
Ricerche effettuate alle Hawaii hanno dimostrato, ad esempio, che tramite questo organo i delfini riescono a vedere tensioni o alterazioni delle masse muscolari, altrimenti invisibili, nelle persone che li avvicinano. La vita sociale dei delfini sembra inoltre improntata a una grande solidarietà, ad esempio, se un compagno è malato o ferito, essi lo sostengono in superficie, per aiutarlo a respirare. Questo comportamento viene a volte esteso anche all'uomo, come testimoniano diversi salvataggi di persone in procinto di annegare. Anche nel 2002, in Italia, nel Mar Adriatico, alla fine della stagione balneare, un bambino, mentre stava pescando a largo con il padre, cadde in mare, non sapeva nuotare e rischiava di affogare, ma ecco apparire, come nei lontani miti, un delfino in suo aiuto.
I delfini sono molto più simili agli essere umani di quanto comunemente si pensi. Una serie di studi sul loro comportamento hanno evidenziato come il loro modo di comunicare sia simile a quello degli esseri umani e che sono più brillanti di tanti altri animali.  Come per tutti gli animali molto intelligenti ogni individuo ha un carattere definito e quindi è difficile generalizzare.
Attualmente ci sono studi in corso sulla vocalizzazione degli animali che dimostrano come essi, semplicemente ascoltando, producono suoni del tutto estranei al proprio repertorio ma con un ritmo e una frequenza simili a quelli dell’uomo, perché gli uccelli non sono gli unici animali che imitano la voce umana, anche alcuni mammiferi marini ci riescono. La vita in gruppo presuppone anche l’esistenza di un sistema di comunicazione, per cui, in seguito a numerosi studi condotti sul loro linguaggio, si è scoperto che i delfini utilizzerebbero tre espressioni vocali diverse per conversare. Il loro vocabolo sarebbe assai complesso; i maschi fischiano o cantano per attirare le femmine durante la stagione degli amori e per avvistare il gruppo di un pericolo; le madri fischiano per interi giorni, dopo la nascita dei loro piccoli, per abituarli al suono della loro voce. 
Anche i comportamenti rappresentano un linguaggio, infatti un delfino che resta in posizione verticale, come la testa fuori dall’acqua, vuol far sapere agli altri che c’è in vista un oggetto galleggiante. 

Capaci di apprendere ma anche di interpretare le informazione che percepiscono mediante gli organi sensoriali, i delfini sono considerati tra gli animali più intelligenti. 
Allevati in cattività dall’uomo in più di 200 mari sono spesso addestrati a eseguire evoluzioni e giochi nell’acqua per divertire i visitatori. 

I delfini vedono bene sia sott’acqua, sia fuori dall’acqua, grazie ad un particolarità del cristallino dell’occhio che si deforma leggermente quando essi passano dall’ambiente acquatico a quello aereo.
Non esiste ad oggi una definizione universalmente accettata di cosa sia l'intelligenza, ma una comunemente usata è "l'abilità a ragionare, pianificare, risolvere problemi, pensare in modo astratto, comprendere idee complesse, imparare velocemente e imparare dall'esperienza". Alcune ricerche mostrano come i delfini riescano eccezionalmente bene in alcune di queste abilità, superando il livello di intelligenza di uno scimpanzé. Sembra inoltre che i delfini abbiano delle abilità matematiche, abilità altamente astratta.
3.9 La Tartaruga

La tartaruga è uno degli animali domestici più simpatici e con minori esigenze, si adatta a vivere nell'orto, in giardino, in terrazza e persino in casa. Ha il pregevole merito di nutrirsi, oltre che di insalata, anche di insetti dannosi alle piante, contribuendo alla salvaguardia delle piante ornamentali e degli ortaggi dai più temibili e diffusi parassiti animali. Non lo si può definire proprio animale da compagnia, anche se con il passare del tempo questo singolare rettile gradatamente si affeziona a chi lo nutre, accorrendo al suono della sua voce.
La tartaruga terrestre si adatta benissimo agli altri animali domestici presenti nell’ambiente di adozione, come il cane o il gatto, e con essi arriva persino a giocare esponendo la propria testa ai loro scherzosi colpi di zampa, per poi ritrarla prontamente nella sua corazza di difesa, scientificamente chiamata "carapace". E’ semplice dedicarsi alla cura della tartaruga, basta limitarsi a fornirle cibo adatto e sufficiente e a garantirle un ambiente idoneo per il suo riposo invernale.
La Natura colloca a riposo, durante il periodo invernale, molti animali con il letargo, fra cui anche la tartaruga, la quale, al primo accenno di freddo, si rintana e si addormenta per risvegliarsi solo a primavera.  L'animale, quando vive in un cortile, in un giardino o sulla terrazza, sparisce all'improvviso rendendo il suo nascondiglio segreto, mentre, altre volte, ci si può accorgere che sta per entrare in letargia perché si muove meno del consueto e tende ad appartarsi dietro i vasi o sotto una siepe.
Qualora la tartaruga viva in un appartamento, come si nota che comincia a trascorrere intere giornate sotto un mobile, addirittura senza cercare il cibo, è conveniente predisporre una cassettina in legno e cartone, contenente torba e foglie secche, oppure torba e trucioli o ricci da imballaggio, per permettere alla bestiola di sistemarvici come rifugio, ponendo tale cassettina in un ambiente non molto caldo, ma neppure freddo, senza spostarla per tutto l'inverno. Finito il letargo, quando la tartaruga ritorna all'aperto, è indispensabile nutrirla abbondantemente perché è del tutto priva di energie e bisogna rimetterla in forze, è fondamentale fornirle la ciotola con l'acqua e porgerle subito della lattuga umida con tanta frutta fresca.
Anche le tartarughe d’acqua, il cui nome scientifico è Pseudemys Scripta Elegans o Tartaruga a Guance Rosse, stanno diventando ottime compagne nelle famiglie spingendo la gente a considerarla un animale domestico facilmente gestibile, che mangia poco, che non cresce e che non richiede particolari cure, ma la verità è ben diversa e assai drammatica, non solo per l'animale stesso ma anche per il patrimonio faunistico italiano.
Ogni anno milioni d'esemplari di queste tartarughe, infatti, vengono esportati dagli USA in Europa e in Giappone, dopo che gli adulti sono prelevati in natura e allevati in speciali aree, per finire nel grande mercato degli animali.
Anche se la loro dimensione sono ridotte, nel giro di pochi anni, il loro spazio vitale comincia ad essere insufficiente, come le cure per il cibo e calore di cui necessitano, quindi sporcano, puzzano, diventando ingestibili tanto da indurre le persone a liberarsene e così vengono, sovente, abbandonate in laghetti, paludi, corsi d'acqua e giardini zoologici.
La tartaruga in natura è un animale diurno e si trova in un'ampia varietà di habitat, dai piccoli stagni ai fiumi, predilige le acque calme, ricche di vegetazione e con fondo fangoso; in cattività necessita di uno spazio adeguato per il suo sviluppo, possibilmente simile all’habitat naturale. È importante, comunque, che ci sia una recinzione per proteggere l'animale, le tartarughe, infatti, non hanno cognizione del vuoto.
E’ consigliabile evitare di allevare nello stesso acquario troppe tartarughe, sono aggressive e possono ferirsi tra loro, perché necessitano di spazi, in quanto abilissime nuotatrici, ma che amano trascorrere molto tempo al sole.
Marina o terrestre che sia, la tartaruga ha caratteristiche che la rendono un animale cosmogonico: la robustezza e solidità del carapace, il senso di forza e di pazienza che emana, tutte qualità che si esprimono anche nei sogni, dove può rappresentare la madre o una figura di riferimento saggia e comprensiva, la sposa che attende paziente, insomma, una Penelope che sa sfidare l'urgenza del presente e la cui sicurezza non viene alimentata dalla speranza, ma dalla fede.
Si vuole che la tartaruga sia il simbolo della stabilità del mondo e che l’universo ne sia sostenuto e rappresentato. La forma tondeggiante del guscio rappresenta la volta celeste e gli spazi siderali, mentre la parte inferiore, quella piatta, il pianeta, e fra questi due piani essa si pone come unione fra materia e spirito, fra terra e cielo.
Fin dall’antichità ha raffigurato simbolicamente la longevità, la stabilità e la pazienza per esaltare la forza e la continuità del mondo visibile. Anche le sue carni o il suo cervello, nascoste e protette dalla potente corazza, erano considerate miracolose e magiche: rimedio contro i veleni, materia prima per droghe o pozioni che rendevano immortali. Per il suo incedere lento e metodico, nei sogni indica la necessità di una maggiore consapevolezza delle azioni, in una “lentezza” che riconduce alla riflessione e diventa criterio per non esplodere in impulsività e fretta, riequilibrando periodi di stress, di movimento frenetico o di pensieri incontrollabili.
Il suo ritrarsi all’interno del guscio è l’equivalente simbolico di introversione e meditazione, qualità che possono aiutare il sognatore a superare situazioni che sfuggono al suo controllo, o che, come sopra, possono equilibrare componenti di superficialità o istintività, di avventatezza o di estrema passionalità.
Può riferirsi anche alla preghiera e al bisogno di centrarsi, recuperando un contatto spirituale.
La resistenza e robustezza della tartaruga sono il simbolo di una forza che il sognatore può trovare in se stesso, così come la longevità e la leggendaria pazienza la rendono immagine degli attributi che si ha forse bisogno di recuperare: una visione a lungo temine che non si arresti all’immediato, una capacità di spaziare con la mente e con i progetti volgendosi al futuro, una sicurezza e fiducia nel fare un passo dopo l’altro anche in condizioni avverse.
Per il suo contatto con l’elemento terra, partecipa anche di significati relativi all’abbondanza, al senso di rigenerazione e fecondità, può rappresentare la generatività del femminile, una femminilità attenta e materna, solida e tollerante. 
CAPITOLO QUARTO
PET TERAPY: GLI ANIMALI CI AIUTANO
4.1 QUANDO CHIEDERE AIUTO AGLI ANIMALI

Viviamo una realtà del paradosso, una realtà in cui tutto è visto nella dimensione traslata delle sensazioni, delle emozioni, del nostro essere.

Oggi tutto viene etichettato ed inquadrato in ambiti e situazioni ben specifiche e “classificanti”, oggi tutto diventa un “problema da risolvere”, una patologia da scoprire curare; oggi siamo tutti malati di “qualcosa”, tutti patologicamente repressi ed oppressi da fobie e manie.

Siamo tutti malati, portatori sani o insani di un’intrinseca umanità e personalità che a tutti i costi deve essere esplorata, indagata, valutata e curata.

Ma perché? Si è persa la naturale accettazione di ogni singolo individuo per quello che è, nella semplice identificazione della sua personalità, della sua genuina essenza.

Ognuno di noi è il risultato di geni, cromosomi, connotazioni che ci vengono da una eredità di famiglia, è anche il naturale risultato di una combinazione socio-ambientale, ma principalmente quello che ci caratterizza è, appunto, la nostra essenza, il nostro modo di essere e di porci davanti alla vita, in ogni momento particolare. Ecco: “momento particolare”, perché non tutti i momenti sono identici, non tutte le situazioni sono un fermo immagine che si perpetra nel tempo, tutto è un variare, ogni momento è un variare, ogni situazione è diversa, noi stessi siamo diversi in ogni situazione, ed allora perché non accettare tutte queste “diversità”, tutte queste variabili che, oltretutto, ci movimentano la vita rendendola vera ed autentica nella diversa unicità di ogni individuo?

Perché non accettare che in tutti i nostri “momenti” esiste la gioia, esiste la noia, la paura, la stanchezza, la tristezza, l’euforia e tutti quegli stati d’animo che ci fanno affrontare il nostro oggi, a volte il domani, con consequenziale adattamento emotivo?

Oggi sono triste…si, oggi sono triste … ma non sempre c’è un perché di base, oggi sono triste, punto.

Ma attenzione ad esternare una tale sensazione, se detta più di una volta diventa subito… sei depressa.

Ogni emozione si trasforma in una potenziale patologia che va subito focalizzata e circoscritta, come un morbo infestante, e deve essere risolta.

Essere allegri, euforici, con troppa leggerezza... diventa la sindrome di Peter Pan, etc…

Ormai è di largo uso fare una rapida diagnosi “fai da te” ancora prima dell’insorgere di una vera e propria neuropatia, perché, attenzione, forse realmente ci può essere una predisposizione effettiva ad una problematica, come effettivamente si raggiungono situazioni borderline  per cui si richiede un’indagine più approfondita dello stato psicologico e con il conseguente impiego di terapie appropriate, ma restando nella semplice realtà, e cioè in quella in cui ogni emozione ha un suo costrutto concreto ed essenziale, perché si deve essere reticenti ed ancor più spaventati nell’affermare di essere tristi o nel sentirsi tristi, perché temere una sentenza che ci etichetti malati?

Malati, forse, di una tristezza momentanea per cui basterebbe solamente dirsi: “si, oggi va così.”

Viverla con la tranquillità del momento, dei momenti, senza pensare oltre, o di più.

Viverla per ciò che è e se un aiuto occorre è solo quello di qualcuno che all’occasione ci abbracci e conforti, ci faccia sentire la sua discreta presenza, ci trasmetta una positiva dose di calore e condivisone, ci colmi quel vuoto momentaneo senza chiedere né voler fare, ma con affetto.

Purtroppo noi uomini siamo troppo presi, ormai, dallo studiare, evidenziare casi, a fare tutto con metodologie fiscali e così abbiamo perso di vista la semplicità nei rapporti, la fresca essenza che al momento solo gli animali riescono a darci.

Abbiamo scoperto l’importanza dell’amicizia che questi piccoli, o grandi che siano, compagni ci offrono come amici irrinunciabili nella nostra vita perché con la loro semplice presenza colmano il vuoto datoci dall’assenza, invece, di altre relazioni, non più così spontanee e sincere.

E’ la paura di non sentirsi compresi per come unicamente siamo, di essere fraintesi per ciò che proviamo o pensiamo, il bisogno di condivisone che incentivano la preferenza nell’adottare in animale da compagnia, un dolce cucciolo che occupi uno spazio nella nostra casa e nel nostro cuore, che ci aiuti a stemperare tante situazioni particolari, tanti bisogni sospesi.

Dedicarsi a lui, accudirlo, diventa un modo per creare un diversivo alla routine quotidiana e uno spazio intimo che permetta alle emozioni primarie di materializzarsi tra noi e il nostro piccolo amico.

Curarlo, quindi, ma anche coccolarlo, un po’viziarlo, come in uno specchio riflesso dei nostri desideri, facciamo a lui ciò che vorremmo venisse fatto a noi, al cucciolo di uomo che è in noi stessi e che ancora desidera essere trattato con dolcezza, con amorevolezza, con candido affetto.

Ci lasciamo andare nel trattare la creatura che si sta affidando a noi con simbiotica fiducia, con la sicurezza del ricevere e del ridonare con la scambievole e sottile intesa che si instaura.

Il cucciolo si lascia andare a noi, si fida di noi, crede e si affida perché è quello che vorremmo anche noi, che sappiamo che nessuno, come un docile animale domestico, può garantirci un solido e ricambievole sentimento.

Fondando su questo basilare feeling gli animali possono diventare ottimi “amici” che ci aiutano in affiancamento alle terapie per la cura di disabilità psichiche, come l’autismo, disabilità fisiche, come in casi deficit di udito o vista, o nei disturbi dell’apprendimento, come ansia o iperattivismo.

La PET TERAPY, ossia terapia di aiuto con gli animali, quali cani, gatti, conigli pappagalli e tartarughe, che vengono affiancati a specialisti professionali nel campo della psicologia, pedagogia, o assistenza sociosanitaria e servono ad innescare spontaneamente dei meccanismi di stimolo come il gioco per i bambini, l'attenzione temporanea, di cura o gesti d’affetto verso un cane, per gli anziani e i pazienti depressi. 
4.2 LA PET THERAPY NELLA STORIA
Il termine Pet Therapy, derivante dall’inglese “to pet“ coccolare, aggiunto a  “therapy” terapia, identifica per la maggior parte delle persone una serie complessa di  attività che vede protagonisti soggetti umani ed animali in campo medico, psicologico ed educativo; inoltre tale definizione si riferisce alla strutturazione metodologica dell’impiego di soggetti animali  in una vasta serie di attività.

L’impiego degli animali a fini terapeutici si inserisce nell’ambito del rapporto Uomo-Animale, che ha origini antiche. Il termine Pet Therapy fu coniato nel 1964 dallo psichiatra infantile Boris M. Levinson per descrivere l’impiego di animali da compagnia nella cura di malattie psichiatriche.
Levinson aveva infatti osservato che la presenza del proprio cane Jingles alle sedute con pazienti pediatrici con serie difficoltà di relazione e di comunicazione interpersonale, facilitava la relazione tra terapista e paziente, basilare per una buona terapia.
Il cane serviva a “sciogliere il ghiaccio”, aiutando il paziente ad abbassare le proprie barriere emotive, grazie all’instaurarsi di un rapporto empatico.

Levinson non è certamente stato il primo ad attribuire proprietà terapeutiche agli animali, specialmente al cane. Anche la Pet Therapy affonda le sue radici nell’antichità, nell’antico Egitto i cani erano consacrati allo sciacallo Anubis, il dio dalla testa di cane, guardiano dei misteri della mummificazione e della reincarnazione; era il sacro emblema di Gula, dea sumera della medicina e di Marduck, dio babilonese e caldeo della medicina e della reincarnazione.
Nell’antica Grecia, poi, i cani erano centrali al culto di Esculapio, figlio di Apollo, conosciuto come il dio della medicina e medico divino. Da alcune iscrizioni si evince che alcuni cani fossero sempre presenti attorno al suo santuario presso Epidauro e che ad essi venisse attribuita la facoltà di curare i malati che si recavano in pellegrinaggio al tempio. Ippocrate, 2400 anni or sono, valutava positivamente gli effetti benefici che si traevano da una lunga cavalcata e la consigliava agli amici per combattere l’insonnia ed inoltre a ritemprare il fisico e la mente in situazioni che oggi definiremmo di “stress”. Nelle antiche culture, quindi, agli animali venivano attribuiti poteri soprannaturali e taumaturgici.

In epoca moderna, uno dei primi casi documentati di impiego di animali in un istituto per pazienti con forme di disagio mentale risale alla fine del 1800 in Inghilterra. I pazienti di questo Istituto venivano lasciati liberi di passeggiare e di interagire con gli animali domestici – polli e conigli – che popolavano il giardino con la convinzione che essi potessero avere un’influenza “umanizzatrice” sui malati e che la loro apparenza di creature indifese potesse indurre i pazienti ad autodisciplinarsi e a prendersi cura di loro
.
Un’esperienza simile venne fatta in Germania alla fine del XIX secolo, in un istituto per  soggetti affetti da epilessia. Agli inizi del XX secolo W. Fowler Bucke pubblicò uno studio condotto su 1200 scritti di bambini riguardanti i cani, in cui si sottolineava l’importanza del cane come ulteriore fonte di affetto
4.3 COS'È LA PET THERAPY
Negli ultimi anni le attività che si basano sull‘impiego di animali da compagnia sono state rivalutate e maggiormente conosciute da un pubblico più vasto attraverso la divulgazione di interventi ed iniziative in merito, oltre all’affinamento delle metodologie applicative  introdotte , sempre più mirate alle cure di specifiche psicopatologie. I risultati di recenti studi scientifici indicano chiaramente come l’interazione con un animale favorisca i rapporti inter-personali, stimolando giocosità ed offrendo occasioni di interazione. L’animale può svolgere la funzione di ammortizzatore in particolari condizioni di stress e di conflittualità e può rappresentare un valido aiuto per pazienti che manifestino disagio sociale e difficoltà di comunicazione, specie se bambini o anziani, ma anche per chi soffre di alcune forme di disabilità, di ritardo mentale e per pazienti psichiatrici. Il contatto con un animale può aiutare a soddisfare certi bisogni di affetto, di sicurezza o coadiuvare nelle relazioni interpersonali per recuperare alcune abilità che queste persone possono aver perduto.   Ormai all’interno della Pet Therapy, si distinguono: le “Attività Assistite dagli Animali (A.A.A.) e le “Terapie Assistite dagli Animali”,(T.A.A.), le prime hanno lo scopo di migliorare la qualità della vita di alcune categorie di persone, come per esempio  i non vedenti o i portatori di handicap psico-fisici, e le seconde con  lo scopo di affiancare alle terapie tradizionali l’impiego di soggetti animali dotati di specifiche caratteristiche.
Gli operatori per le TAA si avvalgono dell'ausilio di cani, gatti ma anche conigli, tartarughe, e pappagalli; la scelta dell'animale avviene in maniera graduale: si inizia in generale con i conigli, che vengono accettati subito dai bambini perché non ne hanno paura, successivamente vengono impiegati i pappagalli, perché parlando a modo loro, stimolano il paziente a rispondere e in un secondo tempo, si passa al gatto e al cane. 

Le Terapie Assistite dagli Animali possono essere utilizzate per migliorare lo stato fisico, sociale, emotivo e cognitivo di pazienti, vengono applicate in ampi e differenti contesti e possono coinvolgere gruppi o singoli individui. Che si tratti di un coniglio, di un cane, di un gatto o di altro animale scelto dai responsabili di programmi di Pet Therapy, la sua presenza solitamente risveglia l'interesse di chi ne viene a contatto, catalizza la sua attenzione, grazie all'instaurazione di relazioni affettive e canali di comunicazione privilegiati con il fruitore, stimola energie positive distogliendolo o rendendogli più accettabile il disagio di cui è portatore.
Un esempio a riguardo può essere quello dei bambini ricoverati in ospedale, essi soffrono spesso di depressione, presentando talvolta disturbi del comportamento, del sonno, dell'appetito e dell'enuresi, causati dai sentimenti di ansia, paura, noia e dolore per le loro condizioni di salute e dal fatto di essere costretti ad una degenza, lontani dai loro familiari, dalla loro casa, dalle loro abitudini.

Alcune recenti test, condotti in Italia su bambini ricoverati nei reparti pediatrici e con cui si è svolto un programma di Attività Assistite dagli Animali, dimostrano che la gioia e la curiosità manifestate dai piccoli pazienti durante gli incontri con un animale specifico consentono di alleviare i sentimenti di disagio dovuti alla degenza, tanto da rendere più sereno il loro approccio con le terapie e con il personale sanitario
. Le attività ludiche e ricreative organizzate in compagnia e con lo stimolo degli animali, il porgere loro il cibo, l’azione di prenderli in braccio per accarezzarli e coccolarli, hanno lo scopo di riunire i bambini, farli rilassare e socializzare tra favorendo dei contatti da mantenere durante il periodo, più o meno lungo, di ricovero, migliorando, quindi, la qualità della loro vita in quella particolare contingenza.
Altre esperienze di Attività Assistite dagli Animali riguardano anziani ospiti di case di riposo. Si è osservato che durante i periodi di convivenza con alcuni animali è corrisposto un generale aumento del tono dell’umore, una maggiore reattività e socievolezza, contatti più facili con i terapisti e un miglioramento nello stato generale di benessere, soprattutto per chi spesso, a causa della solitudine e della mancanza di affetti, si chiude in se stesso e rifiuta rapporti interpersonali.
In tutti i casi si è riscontrato un miglioramento nell'attenzione e, in soggetti che compiono movimenti improvvisi o violenti che non riescono a controllare, un incremento nella capacità del controllo del proprio corpo. Per quanto attiene al linguaggio, i pazienti si abituano a parlare con l'animale e ad esprimere le proprie emozioni, cosa che, ad esempio, per un paziente autistico è davvero difficile.
Nel campo delle Terapie Assistite dagli Animali, dove le prove di un effettivo miglioramento dello stato di salute di alcuni pazienti vengono raccolti  nella letteratura scientifica, la Pet Therapy propone “ co-terapie “ dolci da affiancare alle terapie mediche tradizionali e, attraverso un preciso protocollo terapeutico, è diretta a pazienti colpiti da disturbi dell’apprendimento, dell’attenzione, disturbi psicomotori, nevrosi ansiose e depressive, sindrome di Down, sindrome di West, autismo, demenze senili di vario genere e grado, patologie psicotiche, ma anche a quei soggetti che necessitano di riabilitazione motoria, come persone affette da sclerosi multipla o soggetti reduci da lunghi periodi di coma.
L’intervento degli animali, scelti tra quelli con requisiti adatti a sostenere un compito così importante, è mirato a stimolare l’attenzione, a stabilire un contatto visivo e tattile, un’interazione sia dal punto di vista comunicativo che emozionale, a favorire il rilassamento ed a controllare ansia ed eccitazione, ad esercitare la manualità anche per chi ha limitate capacità di movimento, a favorire la mobilitazione degli arti superiori, ad esempio accarezzando l’animale o di quelli inferiori, attraverso la deambulazione con conduzione dell’animale, la cui presenza rende gli esercizi riabilitativi meno noiosi e più stimolanti.
Non sempre l’animale che per le sue caratteristiche di attrazione o di facilità relazionale, poiché  non giudica, non è in competizione, ha molti canali di comunicazione e offre argomenti di base, sempre riesce a far emergere nella persona ciò che c’è di meglio o le dia modelli utili al suo miglioramento, talvolta diciamo che è un referente che sa guadagnare la fiducia della persona, che ha un forte potere seduttivo, che esercita una influenza positiva e facilita i processi di cambiamento, ma affinché tale percorso sia effettivamente migliorativo, e quindi benefico, è necessario che si individuino specifiche attività di relazione.
Non è, quindi, affidando semplicemente un animale ad un paziente che si intraprende un processo co-terapeutico, bensì pianificando specifiche attività di relazione condotte in preventivamente da un esperto,  il quale sia in grado di   favorire e promuovere la relazione tra pet e beneficiario.
Secondo la statunitense organizzazione internazionale Delta Society, che sostiene l'impiego degli animali per il miglioramento dello stato di salute, l'indipendenza e la qualità della vita dell'essere umano, solo gli animali domestici possono essere inseriti in programmi di attività e terapie assistite dagli animali, al contrario non sono considerati idonei gli animali selvatici o inselvatichiti, gli animali esotici ed i cuccioli. Tutti gli animali, inoltre,  potenzialmente impiegabili come partner devono superare un esame che ne verifichi la situazione sanitaria, le capacità e l'attitudine, il Pet Partners Aptitude Test, o PPAT, tramite il quale  vengono valutate l'abilità, le capacità, la predisposizione ed il potenziale della coppia conduttore-animale da adibire alla partecipazione di questo tipo di attività.
Bisogna sottolineare, comunque, che se l'animale viene a contatto con persone che possono manifestare comportamenti iperattivi o stereotipie, può, a sua volta, trovarsi in situazioni  molto stressanti; per queste ragioni deve essere, quindi, particolarmente equilibrato, prevedibile, affidabile e capace di astenersi dal presentare reazioni indesiderate a stimoli eccessivi, manipolazioni maldestre, e quant’altro, in tal caso è il conduttore che ha la precisa responsabilità di evitare qualunque situazione di pericolo o stress per il pet impiegato fino ad allontanarlo dalla seduta, se necessario.
Secondo alcuni dati raccolti di recente risulta che i pet maggiormente impiegati per tale tipo di attività siano i cani, perché per il buon esito di una terapia è fondamentale il rapporto di fiducia reciproca, la complicità, l’intesa e la sintonia che si stabilisce tra noi ed i nostri pet, ed è per questo che, allora, è sostanziale più che l’idoneità di una razza rispetto ad un’altra, l’affiatamento e l’armonia tra cane e conduttore, infatti quest’ultimo deve essere riconosciuto come punto di riferimento per l’animale.
Chi conduce il cane deve, quindi, avere la certezza che esso si avvicini quando invitato e che con un semplice richiamo possa bloccare un comportamento poco adeguato, il cane, dal canto suo, deve essere docile, disponibile al contatto ed obbediente.
Non tutti i cani, però, sono adatti a svolgere attività di Pet Therapy, per essi occorre di fondo la socievolezza, l’affidabilità e la capacità innata di interagire spontaneamente con le persone. Nelle attività e terapie assistite da animali non esistono, pertanto, razze più idonee di altre, come non esistono caratteristiche valide in assoluto, ogni cane può essere più o meno adatto ad interagire con un particolare utente o può essere più adeguato per il raggiungimento di alcune finalità e meno per altre. E’ fondamentale, per questo, anche il contesto in cui si opera; alcuni cani, infatti, possono rivelarsi idonei a svolgere attività in ambienti tranquilli, mentre possono essere poco adatti in luoghi più rumorosi. Principalmente, e in maniera imprescindibile, ogni terapia ottimale si basa sull’affiatamento tra il cane e il conduttore, così le normali procedure di selezione non si basano solo sulla valutazione del cane, bensì sull’idoneità della coppia conduttore-animale, perché le reazioni del cane devono essere prevedibili dal primo, per rendere più efficace e più sicuro l’intervento, a tal fine e’ basilare che il cane sia educato e perfettamente controllabile dal proprio conduttore.  Ciò non vuol dire che il cane debba essere totalmente sottomesso all’uomo, tutt’altro, altrimenti ciò gli impedirebbe di esprimere al meglio le proprie potenzialità, ma chi conduce il cane deve avere la sicurezza della totale disponibilità del cane che lo accetta con docilità ed obbedienza, tutto ciò è importante per la sicurezza degli utenti e del cane stesso e per scongiurare una situazione potenzialmente pericolosa. A tal proposito è consigliabile svolgere questa precise attività con i propri cani,  con cui già si condivide la vita quotidiana e dei quali si conoscono a fondo le potenzialità, le capacità, le attitudini e tutte le possibili reazioni, ciò facilita sapere anche  quali sono i contesti e gli utenti per i quali gli animali possono essere maggiormente adatti, pur se spesso la scelta degli abbinamenti cani – utenti non è necessaria in quanto avviene in maniera piuttosto spontanea tra gli stessi utenti e gli animali, per un  buon rapporto di fiducia reciproca, complicità, intesa e sintonia che si instaura,  e sempre per un buon esito della terapia.
A tale scopo è da tenere sempre ben presente l’importanza dello stato psicofisico del proprio animale, riconoscendone una fase di stress tale da impedirne l’utilizzo nei programmi di Pet Therapy, sia per salvaguardare il suo benessere e sia per la buona riuscita delle sedute che dipendono fortemente dallo stato emotivo dell’animale, infatti un cane stressato mal sopporta toni di voce alti o carezze vigorose e non è molto attivo nell’interazione con le persone.
In conclusione, quindi, qualsiasi cane docile, obbediente, prevedibile, non pauroso, può essere impiegato in programmi di Pet Therapy; a seconda delle sue caratteristiche peculiari verrà però indirizzato verso un set e un tipo di utenza piuttosto che un altro.
Premettendo che la capacità innata d’ interagire spontaneamente con le persone è, come si è detto, condizione essenziale per il cane da inserire in programmi di Pet Therapy, è fondamentale provvedere fin da cucciolo alla sua educazione al fine di conseguire una corretta socializzazione, per poi procedere gradualmente nel tempo all’insegnamento di alcuni comandi base necessari per poter interagire con il pet.
È importante che il cane venga sempre premiato alla fine degli interventi con carezze, coccole, complimenti, talvolta con piccoli premi come bocconcini, a seconda delle preferenze dell’animale. La gratificazione per il pet è infatti essenziale in ogni tipo di attività alla quale si dedichi ed ovviamente anche nelle attività di Pet Therapy in cui l’animale è gratificato dalle attenzioni ricevute dai fruitori. Inoltre i comandi non devono mai essere coercitivi per non influire sulla spontaneità dell’animale, che costituisce elemento fondamentale della relazione con l’uomo.
Spesso i cani praticano anche l’agility, imparano, cioè, ad affrontare percorsi ad ostacoli (ad es. salti, tunnel, slalom). Questa loro capacità si rivela molto interessante non solo per insegnare agli utenti a condurre il cane nel percorso, ma anche a fini educativi e didattici; tale attività di solito risulta divertente sia per coloro che partecipano all’attività che per i pet partners.
Anche in questo caso è bene precisare che non tutti i cani d’agility sono adatti a svolgere attività di Pet Therapy, e, allo stesso modo, alcuni di loro possono essere introdotti in programmi che non prevedano esercizi relativi a questa disciplina.     Appare quindi evidente che la scelta, l’educazione e il talento del cane siano importantissimi per la Pet Therapy, ma allo stesso modo non bisogna mai sottovalutare l’importanza del conduttore. Non è sufficiente, infatti, lavorare con il cane adatto, ma occorre possedere una preparazione adeguata e qualità intrinseche tali da poter avere un rapporto corretto con il proprio cane e saper svolgere l’attività con passione e professionalità.

4.4 PET THERAPY E HANDICAP FISICO
Nell'aprile dei 1990 nasce l'AIUC, Associazione Italiana Uso Cani d'assistenza, un'associazione che si occupa dell'addestramento di cani per aiutare i disabili fisici nelle azioni del quotidiano.
Nel campo dell'handicap fisico troviamo anche l'ippoterapia, nata alcuni anni fa allo scopo di "alleviare" e "aiutare" persone affette da handicap fisici o pluriminorati.
L'ippoterapia si distingue in ippoterapia psicologico educativa e quella medica.

"Pet Therapy" e gioco:
l'attività ludica generalmente risulta essere un qualcosa di piacevole, aumentando il buon umore, sviluppando la socializzazione, rinforzando l’attività fisica.

Anche gli animali, soprattutto se cuccioli, amano giocare molto e possono risultare degli ottimi compagni di gioco, là dove l’isolamento e la solitudine dominano.

"Pet Therapy" e socializzazione:
l’animale da compagnia risulta essere un perfetto tramite per lo sviluppo delle relazioni. Uscire al parco con il proprio cane é fonte di incontri, di discussioni, ecc.

Sviluppo della responsabilità:
alcune volte ci capita di portare a termine un compito assegnatoci con estrema superficialità, a causa di vari motivi, fretta, disinteresse.
Il risultato spesso può essere negativo con anche delle conseguenze, più o meno dannose. Accudire una animale richiede invece una certa attenzione, una "responsabilità" che ci obbliga a svolgere il compito in maniera adeguata perché in questo caso le conseguenze del disinteresse potrebbero essere molto dannose.
Affidare un compito del genere, ad esempio, ad un adolescente, aiuterebbe la sua crescita e a sviluppare il senso dei reali valori della "vita".
Non possono essere coinvolte certamente persone affette da fobie per gli animali. 
CAPITOLO QUINTO
IDEALTIPI ANIMALI
5.1 DALLE LEGGENDE, MITI E SIMBOLI AGLI IDEALTIPI ANIMALI

Le antiche leggende raccontano che nell’essenza di ogni essere si rispecchiano, nelle capacità, nei talenti, nei pregi e nei difetti, uno o più profili di animali che rappresentano una guida e un sostegno nella propria esistenza. 

In tali racconti gli animali attendono che l’uomo li riconosca, li chiami a sé e li ascolti, per avere illuminate le nove vie dell’Est, dell’Ovest, del Nord, del Sud, del Basso, dell’Alto, dell’Interno, della Destra e della Sinistra, poiché per ogni individuo vi sono nove tipi di animali guida che ricorrono spesso nei nostri sogni, si avvicinano a noi a farci visita. Conoscere i propri animali guida aiuta a scoprire più in profondità se stessi e non sempre è una rivelazione piacevole. Chi conosce la simbologia animale sa interpretare anche l'apparizione degli animali e i significati che essi hanno.

Le nove strade che gli animali illuminano simboleggiano le sfaccettature dell’anima del mortale, così come le strade che si possono intraprendere; sta ad ogni coscienza trovare la direzione della strada nella propria vita. 
Di seguito alcuni esempi di animali, per me, maggiormente significativi, come sono presentati nel mito:
Il Lupo: in un certo qual modo è legato agli antichi maestri. Soprattutto in virtù del fatto che egli torna al suo branco dopo un lungo peregrinare portando con se esperienze ed osservazioni che con esso condivide. E’ un animale fedele in quanto esso sceglie una sola compagna per tutta la vita, essendo in grado di raggiungere la forza di questa ululando alla luna. Fondamentalmente è legato al proprio gruppo riuscendo però a conservare la propria indipendenza.
Dal lupo è possibile estrapolare l’energia per insegnare agli altri, per guidarli lungo le tortuose strade della vita in quanto usando la sua forza raggiungiamo il maestro che è in noi.
Il Ragno: ci riporta all’infinito, rappresentato dal numero otto come le sue zampe, ricordandoci le sterminate possibilità del creato.

Come il ragno tesse la sua tela, l’uomo intreccia faticosamente la trama e l’ordito della propria vita in un susseguirsi di responsabilità.

Gli individui che non hanno assimilato questo concetto rimangono prigionieri della loro ingannevole realtà sulla quale non hanno nessun controllo.

Il Ragno ci insegna anche a voltarci indietro verso tutto ciò che ha contribuito a rendere tale il nostro presente.

Il Serpente: simboleggia l’intero ciclo della vita attraverso il processo di muta della pelle ed è rappresentato dall’elemento fuoco a sua volta simbolo di passione, desiderio e saggezza. A quest’animale vengono attribuiti diversi tipi di forza tra cui quella della creazione, della sessualità, del mutamento, dell’anima e dell’immortalità ma sarà difficile che un individuo entri in possesso della sua energia in quanto deve raggiungere la capacità di essere immune al veleno stesso del serpente.
Se vi appare in sogno significa che è tempo di cambiare se volete realizzarvi.

La Tartaruga: ci riporta alla terra come elemento costitutivo del creato. Nel mondo la tartaruga si difende rintanandosi nel suo guscio, decisamente riconducibile allo scudo delle nostre milizie.

Ella si muove lentamente ricordandoci che la fretta è spesso cattiva consigliera e che a volte si rende necessario lasciar maturare i nostri pensieri alla luce del silenzio come lei stessa lascia maturare le sue uova a quella del Sole.

La lezione che ci impartisce è quella di non sollevarsi troppo dal terreno, perché un’eventuale caduta non sia esageratamente devastante.

Se messa alle strette è però pronta a mordere.

Il Topo: è un ottimo osservatore, decisamente il più pignolo tra tutti gli animali. E’ lui ad insegnarci che alcune cose vanno esaminate da molto vicino per poterle comprendere.

Esiste però anche un rovescio della medaglia e cioè la tendenza a complicare anche le cose più semplici perdendo di vista la visione dell’insieme, tipico comportamento degli individui che si affidano all’energia del topo.

Una caratteristica importante del topo è quella di possedere uno spiccato fiuto per il pericolo, decisamente utile in situazioni di facile confusione, dalle quali si trae abilmente in salvo.

L'aquila: l’aquila è il simbolo di una forza d’animo superiore, della capacità di riuscire a vedere il senso più alto di ogni cosa. L’alto volo di questo animale è associato alla capacità di saper vedere le cose nel loro insieme, di percepire l’essenza della vita nella sua complessità e vastità, e di saperla accettare sia nei momenti positivi che in quelli negativi. L’aquila vede oltre e sembra essere l’animale che più fra tutti si avvicina alla sfera divina, per questo la sua forza d’animo è incrollabile e così la sua fiducia nel disegno celeste, che le permette di fronteggiare con fermezza anche le situazioni più difficili e complesse.

Il cane: affidabilità, lealtà e fedeltà sono le caratteristiche che meglio rappresentano questo animale. La dedizione del cane al suo padrone è totale, e così lo è la dedizione di una persona che ha le caratteristiche di questo animale. Per una causa ritenuta giusta, per una persona speciale, per la propria comunità o famiglia, chi ha il temperamento e la forza del cane non si tirerà mai indietro. Sarà pronto a rischiare anche la vita se necessario, senza timore e senza titubare. Debolezza ed incertezza non rientrano nel carattere di questo animale e di chi ne incarna le doti.

Il cavallo: quella del cavallo è una figura piena di significati e simbologie. Animale importantissimo per la comunità può significare non solo la forza fisica e la velocità, ma anche la libertà e la saggezza. Il cavallo sa rispettare e sa farsi rispettare, sa prendersi le sue responsabilità con consapevolezza e spirito di sacrificio e dovere. Sa fare tesoro degli avvenimenti passati ed è perfettamente in grado di analizzare coscientemente i propri errori per imparare a non commetterli più.

La civetta: animale simbolo per eccellenza della magia e della veggenza, la civetta incarna la capacità di vedere anche nel buio più totale e di poter udire anche il più sottile rumore. La sua presenza è impercettibile ed anche in volo non produce il benché minimo suono. Affascinante e misteriosa, incarna le innate doti magiche delle persone portate alle arti incantatorie o che provano interesse per l’occultismo. Queste persone sono attratte da tutto ciò che è misterioso e apparentemente inspiegabile, inoltre sono molto perspicaci e sensibili, riuscendo ad indovinare molto facilmente non solo le sensazioni e i pensieri di chi si trovano davanti, ma sapendo sempre riconoscere qual è la verità. Per questo possono incutere timore o soggezioni in chi non è in grado di comprendere le loro capacità.

Il cigno: questo splendido animale incarna la capacità di accettare il cambiamento, di sottomettersi al destino senza opporsi. Il cigno, inoltre, simboleggia la capacità di non lasciarsi abbagliare dalle apparenze, ma di voler cercare, sempre e comunque, la realtà, la vera essenza delle cose. Le persone che possiedono la forza del cigno, sanno accettare il loro destino, nonché percepire quale sia il disegno divino e ad armonizzarsi con questo. Sono quindi persone intuitive e sempre in armonia con sé stessi e con la natura. Che non si lasciano mai cogliere impreparati dalle vicende della vita.

Il coniglio: per antonomasia, il coniglio rappresenta la paura. Teme ogni cosa possa danneggiare lui stesso o la sua comunità, perciò è prudente e guardingo, sospettoso e diffidente. Preferisce stare in compagnia, perché stare solo lo fa sentire vulnerabile e indifeso. Sa essere anche molto dolce e affettuoso, ma solo con chi conosce molto bene e di cui sa di potersi fidare ciecamente. Pondera bene ogni sua scelta e azione, perché non vuole correre rischi, ma se messo alle strette l’istinto di scappare, salvarsi e di togliersi dai guai è quello che predomina.

Il corvo: anche il corvo è una figura emblematica, associata all’occulto e al mistero. Sembra infatti che sia presente ogni qualvolta abbia luogo un rito o una cerimonia magica, in quanto ambasciatore proveniente direttamente dal regno della magia, che reca con sé la chiave stessa di lettura e interpretazione delle arti occulte. Grazie al corvo la magia può raggiungere posti e persone lontane, perché assorbe le energie mistiche, le conserva e le porta a destinazione. Le persone che incarnano le doti del corvo sono predisposte per natura alle arti magiche e, quando ne diventano padroni, riescono a raggiungere con gli incanti anche destinazioni e persone lontane.

Il delfino: simboleggia la capacità di mediazione. Questa capacità non resta relegata unicamente alle relazioni tra uomini, ma le può trascendere, consentendo alla persona che ha le capacità del delfino, di farsi tramite anche tra uomo e divino. Inoltre queste persone possiedono spesso anche la capacità di adattarsi e armonizzarsi nelle situazioni, anche in quelle più nuove ed impreviste.

La farfalla: come animale la farfalla simboleggia il processo di trasformazione che le consente di raggiungere un ordine superiore delle cose. Le persone che incarnano le sue doti sanno come migliorare la propria vita, come adattarla alle circostanze nuove, a rigenerarsi continuamente. Sanno raggiungere quello che si sono prefissati e sanno portare avanti i progetti, anche quelli difficili. Magari lentamente, magari un passo per volta, ma pian piano riusciranno a dare forma e sostanza alle loro idee.
5.2 IDEALTIPI ANIMALI NEL MITO
Analizzando gli animali da profani, così come ci vengono descritti dagli esperti della mitologia e del simbolismo, possiamo tentare una prima identificazione delle loro naturali caratteristiche all’interno degli idealtipi umani per meglio capire, o cercare di capire e interpretare, i loro comportamenti caratteriali così come facciamo per quelli degli uomini.

Tenendo presente che mentre per l’uomo si parla di copione e di crescita, di miglioramento e di cambiamento, per gli animali è stato necessario individuare, il negativo e il positivo della sua caratteristica animale rappresentando così una peculiarità emancipata o primitiva.
Abbiamo, quindi, così di seguito:
Il lupo è un adesivo positivo perché ha saputo mantenere la sua indipendenza e autonomia pur rimanendo legato al branco.

Il cane è l’adesivo negativo in quanto è continuamente alla ricerca di un suo padrone.
Il delfino è un apatico positivo per la capacità di mediazione e adattamento armonico in ogni situazione.
La tartaruga è un apatico negativo per la sua lentezza e la sua ritrosia nella vita, preferendo rintanarsi nel guscio senza affrontare le situazioni.

La farfalla è lo sballone positivo per la sua leggiadria e leggerezza che l’aiutano ad adattarsi al nuovo, rigenerandosi nei cambiamenti.

Il corvo e lo sballone negativo emblema di rituali magiche e arti occulte, incline all’effervescenza intrinseca di rituali effimeri.

Il cavallo è un ruminante positivo conscio della sua forza e del suo vigore, ama la libertà ed il rispetto con responsabilità e consapevolezza.

Il ragno è un ruminante negativo, si avvolge nel suo stesso senso di responsabilità intrecciando i fili della sua tela perdendone il controllo. 
La civetta da invisibile positivo perché nella silenziosità della notte mantiene un alone di mistero e di riservatezza pur dimostrando sensibilità ed empatia verso i pensieri di chi incontra.

Il serpente è l’invisibile negativo, una forza nascosta che scivola sul terreno con valenza di passioni nascoste e desideri inconsci.

Il coniglio con la sua paura è l’emblema dell’avaro negativo che teme e sospetta con diffidenza ogni cambiamento o novità preferendo sempre una vantaggiosa fuga.

Il topo è l’avaro positivo che sa premeditare e organizzare ogni situazione, in una visione dell’insieme che gli garantisce il controllo del tutto.
Il cigno checché possa sembrare è un delirante negativo, intuitivo e conscio della propria eleganza e bellezza rimane sottomesso al suo destino legato al mondo a cui appartiene.
L’aquila, regina del cielo, è il delirante positivo che nei suoi voli pindarici di pensiero si innalza fino alle sfere mistiche più elevate.
5.3 IDEALTIPI ANIMALI
Partendo dal simbolismo, e valutando le caratteristiche naturali degli animali che ci interessano, per una relazione di vita con l’uomo, considerando anche il loro aspetto psicologico-comportamentale, come viene presentato dagli studi in atto, possiamo inquadrarli diversamente nelle tipologie personologiche, non perché essi siano diversi da quelli di una volta, ma perché con l’addomesticamento e i cambiamenti nel tempo hanno acquisito e raffinato aspetti e peculiarità comportamentali nuovi.
Anche qui l’abbinamento con le tipologie personologiche umane segue l’ottica del cercare di capire o spiegare i comportamenti caratteriali degli animali così come effettuato nel paragrafo precedente.

Abbiamo quindi:

Criceto

- avaro

Cavallo
- ruminante

Gatto


- delirante

Uccello
- sballone

Delfino
- sballone

Tartaruga
- apatica

Coniglio
- invisibile

Cane


- adesivo
Il criceto: Avaro
Il criceto organizza una sua vita in maniera determinata, è un piccolo animale e quindi facile preda, ecco che ha delle paure di base per cui definisce i suoi ambiti e i suoi confini in cui svolge ogni sua attività. E’di compagnia ma sempre se vengono rispettati i giusti canoni do convivenza.
Il cavallo: Ruminante
Irruente e combattivo, pronto all’azione in cui fedelmente si attiva e per cui si sacrifica fino all’ultimo; un esempio può essere il torneo del Palio di Siena: i cavalli corrono e proseguono la gara anche senza il fantino, è loro la vittoria, è per loro.
Il gatto: Delirante
Autonomo, autosufficiente, distaccato. Concede la propria presenza e compagnia, si dona con empatica e sorniona affettuosità per confermare una superiorità caratteriale, ma elargendo sempre momenti di sincero affetto.

Gli uccelli: Sballone
Emozionalità, gioia di vivere, sentimenti effimeri e momentanei; bisogno di libertà e di spazi liberi, ricerca di momenti sereni; regalano allegria con la loro vivacità, ma sottendono anche tanta malinconia ella cattività forzata, che simbolicamente, riferendosi allo sballone, è rappresentata dalla gabbia delle emozioni in cui è racchiuso.

Il delfino: Sballone
Non è un animale da compagnia, motivi più che logistici lo impediscono, ma è utilizzato nelle Pet Therapy, grazie al suo carattere gioioso e altruistico. Regala momenti di svago e spensieratezza, facilmente adattandosi all’interazione con l’uomo e stabilendo contatti di aiuto e cooperazione giocosa.
La tartaruga: Apatica

Per gli antichi rappresentava la pacatezza e lo spirito della protezione con la sua flemmaticità e tranquillità; si muove e vive senza coinvolgimenti, donando, però, per questo, un senso di serenità, di sicurezza ed autonomia.
Il coniglio: Invisibile
Pauroso, timido; scappa ad ogni rumore, si nasconde ma riesce anche ad essere combattivo all’esigenza. Suscita tenerezza e quel suo modo di essere sempre in fibrillazione per una paura costante, come nell’invisibile che ha paura di non essere adeguato e si vergogna di vergognarsi di ciò. Il coniglio scappa dalla realtà, vive la propria esistenza ne suo mondo, gestisce e modula le proprie emozioni fino a mangiare i propri escrementi.

Le sue priorità sono le specifiche esigenze vitali e la garanzia della prosecuzione della sua specie, da qui la fecondità.

Il cane: Adesivo
Animale da compagnia per eccellenza, unico che non necessita di alcuna costrizione che lo leghi nel senso letterario della parola al proprio padrone, per la sua fedeltà, lealtà e abnegazione che lo contraddistinguono.

Prodigo di affetto, si lega fino alla morte, anzi, come dimostrato da tante testimonianze, anche oltre, lasciandosi perfino morire.
5.4 UOMINI E ANIMALI: RELAZIONI IDEALTIPICHE 

Tra gli animali preferiti per compagnia grande attenzione c’è sempre per i mammiferi, quali, appunto, il cane, il gatto, il cavallo, seguono i volatili, cocorita, usignoli, per continuare con i roditori, i conigli e i criceti, fino ai rettili, la tartaruga, il serpente.

Nell’ambito di questo breve elenco di tipologie, si possono individuare le prime caratteristiche peculiari di ogni animale e da qui cominciare a delinearne una successiva individuazione di idealtipi, con conseguente determinazione di affinità o opposizioni rispetto alle personalità umane di riferimento.
AVARO:

Ad una personalità prevalentemente Avara sembra quasi impossibile consigliare la compagnia di un piccolo animale domestico, in quanto questa figura caratteriale avrebbe difficoltà ad interessarsi e ad affezionarsi, nonché a prendersene cura. Nel suo mondo preciso ed ordinato non c’è posto per chi potrebbe creare squilibri o confusione con la propria semplice ed istintiva presenza; non dimentichiamo che un avaro involuto rasenta l’anaffettività. Eppure credo che, invece, per stemperare quella freddezza bloccante si possa provare ad incentivare un primo approccio con un piccolo animale, con caratteristiche avare quale il criceto.

E’ un piccolo pet che non richiede cure particolarmente pressanti, vive nella sua gabbietta, ha pure lui un suo mondo e un suo ordine organizzato, non tollera intrusioni e maneggiamenti invasivi, quindi garantisce una presenza, un piccolo riferimento, ma che non va ad inficiare con la vita del proprio padrone. L’Avaro riesce a programmare bene e rimodulare il proprio iter organizzativo includendovi anche la sistemazione del cucciolo senza sentirne un ulteriore peso, in una convivenza di mutuo rispetto; di contro il criceto ripagherà con cortese gratitudine le cure ricevute.

Dopo un primo approccio simile, oserei passare alla compagnia di un gatto, anch’esso distaccato ed autonomo, non bisognoso di cure eccessive, ma con una personalità più complessa e profonda che riesce a catalizzare la sua attenzione con discrezione ed incisività. Il gatto col suo esserci e non esserci, presenzia ed occupa ogni angolo della casa, lo fa suo e così ingloba anche le persone che vi abitano; vuole attenzione ma a proprio piacimento e sa dare, a piccole dosi, affetto ed emozione, conscio della propria superiorità.

Posso parlare di un’esperienza diretta, di una persona avara, quasi pura, che non ha mai gradito la presenza di animali in casa, per lo meno non ha mai voluto essere coinvolta da essi, potevano esserci ma senza intralciarlo o avvicinarsi. Accettava per quieto vivere che si potesse adottarli, ma a patto che non invadessero la propria sfera esistenziale e così si sono susseguite diverse specie di cuccioli, dalla cavia peruviana al coniglio nano, dal criceto ai pesciolini, fino al cane. Tutti con una permanenza piuttosto breve perché poco facili da “mantenere” visti i dettami imposti, o meglio, l’unico che è rimasto fino alla sua completa esistenza, ben tre anni, è stato il criceto. Successivamente, dopo incalzanti pressioni è arrivato un magnifico gatto, di una razza molto speciale per la peculiare dolcezza, un fantastico Ragdoll di nome Andrew. 

Andrew ha cambiato ogni modo di vedere e di pensare sulla presenza in casa di un animale domestico, è il padrone indiscusso che riesce ad avere tutte le coccole e i vizi che vuole, e che non vuole, conquistando il cuore dell’avaro che non solo lo riempie di accortezze, ma che ha dichiarato di non poterne fare a meno, concedendogli privilegi e momenti di grande condivisione, perfino il proprio letto o il divano per un “amorevole tête-à-tête” davanti alla televisione.

In conclusione ecco che anche l’avaro può avere un animale domestico come, appunto, un criceto o un gatto, che riescono a risvegliare la sua affettività, compensandone appunto le carenze di base. 

RUMINANTE:

Energia ed irruenza. Come può dedicarsi ad un cucciolo? Certo con animosa cura.

Se partiamo dall’unione di una personalità con la stessa tipologia dell’animale è proprio per trarre la sintonia tra i due perché la persona riesca a trovare nell’animale una corrispondenza che non lo agiti, non lo contraddica, non lo blocchi, ma lo completi e lo rispetti in modo che possano stare bene insieme. L’animale affine al ruminante è il cavallo, infatti, quando lo cavalca e lo spinge al massimo sente tutta la sua energia in sintonia con quella dell’animale, quindi lo incita e si inebria nella velocità della corsa. 

Se un’animale ruminante amplifica lo sfogo delle sue energie, di contro, per placare e assorbire tanta vitalità e fervore sfrenato, una dolce e flemmatica tartaruga può aiutare e garantire con la sua mite presenza, rimandando le emozioni e catalizzando l’attenzione in una calma atmosfera di miti sentimenti.

Un ruminante che ama apparire nella sua forza e imponenza, nella “virile” capacità di affrontare le situazioni con audacia si accompagna volentieri anche al cane, nella fattispecie ai molossoidi, come i Rottweiler o Pitbull, imponenti e vigorosi, cani che incutono un certo timore e che completano chi deve mostrare la propria importanza e valore, team ottimale pronto sempre alla “crociata”.

Ancora una volta proporrei un gatto, quasi come animale jolly; si adatta bene grazie alla capacità empatica di capire e compenetrare nella sensibilità della persona di riferimento, preferendo però razze particolarmente tranquille e docili, amanti della quiete e compagnia domestica, come i Ragdoll o i British e gli Scottish, nonché i Sacri Birmani.

DELIRANTE:

Nella sornionità del gatto il distacco del delirante in un ambiguo e duale completamento che li vede così affini e così distanti. Hanno bisogno l’uno dell’altro senza intralciarsi, in effetti, partendo da un primo desiderio di appartenenza si arriva ad una convivenza che però ha le fondamenta proprio in quella caratteristica di indipendenza che identifica il padrone e l’animale.

Il gatto è convinto di adottare il padrone, il padrone crede di aver adottato il gatto, entrambi si sentono superiori perché non sono subordinati. Un delirante trova affinità con una tale anima gemella che gli consente di mantenere la sua vita libera e avrebbe bisogno di riorganizzarsi prendendosi cura di un altro tipo di animale che lo riconduca alla responsabilità nella gestione più organizzata e programmata della propria vita e del proprio lavoro scegliendo un criceto, come già detto, animale con caratteristiche da avaro che ben compensano e sviluppano quella concretezza e operatività ordinata di cui necessita per una interazione adeguata, ma pur sempre distaccata.

Per suscitare anche una maggiore affettività è indicata la presenza di un uccello che con gioiosa allegria e sballoneria riesce a coinvolgere il delirante accomunando la volatilità dell’animale stesso con il pensiero effervescente della persona.

Questo piccolo essere necessita anch’esso di cure costanti che ricambia con il suo festante canto ed è possibile conquistarne la fiducia fino a momenti di maggiore confidenza in cui si può aprire la gabbietta permettendogli di volare e lasciandolo posare sulle proprie spalle.

Ugualmente possiamo pensare ancora ad un cane, considerando sempre la peculiarità della razza prescelta, perché in questo caso è consigliabile orientarsi su cuccioli di piccola taglia, simpatici e più gestibili pet da salotto, come chihuahua o pechinesi, ma anche barboncini o yorkshire, originali da esibire e da decantare.
SBALLONE:

Nella sua poliedricità lo sballone riesce a tenere insieme un gruppo, grazie anche alle sue capacità istrioniche, ma difetta di continuità e profondità di coinvolgimento personale.

Diventa difficile per lui dedicare delle attenzioni o cure ad un animale preferendo arrivare a rinunciarvi, anche dopo un periodo di felice convivenza, pur di non continuare un rapporto che potrebbe diventare troppo impegnativo e importante a livello emozionale e sentimentale.

Ma alla base di questa rinuncia c’è l’incapacità dell’emozionale a vivere rapporti duraturi e profondi perché la sua incostanza si manifesta anche nella sfera emotiva.

Una vita vissuta sulle righe che si esaurisce nei primi momenti della novità evitando la responsabilità degli impegni, come quelli che derivano anche dalla cura di un animale.

Gli uccelli perché?

Forse per la loro eguale natura effervescente e la loro espressione emblematica di libertà che meglio rispondono all’incostanza di uno sballone, donando quegli attimi di allegria, sufficiente a soddisfare ed esaurire quell’intesa fine a se stessa.

Pensando, invece, ad un compagno che possa aiutare una personalità emozionale a vivere in modo più concreto, per imparare il senso della responsabilità, come “prendersi cura di” e anche come impegno affettivo più tangibile, opterei per un cane, che con le sue esigenze e la sua costante richiesta di attenzione riesce ad interessare, e poi appassionare, in un’intesa che materializzi la liquida emozionalità che scivola insieme allo sballone, fino a renderla in un denso e consistente sentimento.

Sempre amante dell’apparire può scegliere o un animale di razza particolare e ricercato, vistoso che attragga l’attenzione per dimensioni, molto piccolo o molto grande, quindi dal chihuahua all’alano, o dal dalmata al levriero o allo chou chou, oppure un  “bastardino”, non bello, non ricercato, ma tanto intelligente e simpatico.

APATICO:

L’apatico, calmo e riflessivo, fin troppo statico; per analogia gli si addice la tartaruga, che lenta e chiusa nel suo carapace richiede un facile accudimento, poca attenzione e non invita neanche ad un contatto diretto, quali carezze e coccole, più espressamente richieste ad esempio da un gatto, risultando pertanto cosa poco gradita, anzi suscitando insofferenza.

Meglio sarebbe consigliare qualcosa che trasmetta energia, movimento, attività, per tirarlo fuori dal suo torpore, dalla sua staticità, motivandolo con un vigore emozionale che gli trasmetta nuova forza vitale. Una sfrenata cavalcata, per esempio, è partecipativa ma non richiede energie personali da investire in prima persona: è il cavallo che porta e che corre, ma può coinvolgere nella emozione della corsa come in una ebbrezza convissuta empaticamente.

Dopo una simile esperienza un apatico può sentirsi appagato per ciò che ha vissuto, per la nuova aria respirata, per la diversa avventura convissuta, ma può evitare, cosa a lui ben gradita, l’onere della cura e della responsabilità dell’animale stesso, che ritorna nella scuderia da chi penserà al suo mantenimento, ciò non toglie che possa essere l’inizio di un nuovo legame che induce l’apatico a prendere coscienza di momenti più vivi e significativi.

A tal fine anche il cane, in maniera diversa dal cavallo, può spingere l’apatico mettersi in gioco e rivedere le proprie posizioni con un comportamento innovativo più dinamico, perché con la propria necessità di uscire sarà il cane stesso a portare l’apatico fuori e ad invogliarlo con le sue soste e la sua curiosità nel ricercare i propri simili, ad interagire con i padroni dei cani incontrati e quindi ad aprirsi anche a nuove relazioni.

A quali determinate razze possiamo pensare come compagni ottimali, credo a cani di taglia media, piuttosto vivaci e giocherelloni, ma tanto affettuosi come i beagle o i boxer, o anche i carlini. 
INVISIBILE:
Ad un invisibile si addice il coniglio, per una corrispondenza profonda di personalità; la timidezza e il timore di “essere fuori posto” con la paura di sbagliare, di essere una vittima del sistema e delle situazioni.
Tutto questo si tramuta in diffidenza e scarsa disponibilità per le nuove relazioni. 

Tra le mura domestiche questi due rappresentanti della medesima tipologia ben si accompagnano, ma se dobbiamo invogliare un invisibile ad acquisire maggiore fiducia in se stesso, ad aumentare la propria autostima e la propria assertività è importante consigliarli un animale che di per sé favorisca le relazioni esterne, per esempio un cane di razza, adatto a gare o mostre. Partecipare a tali manifestazioni fa uscire l’invisibile dai suoi comportamenti routinari di isolamento e di senso di inferiorità, infatti esibendo il cane nelle gare, o durante le mostre canine, vive di riflesso l’importanza del momento, che è dell’animale, ma a cui vi partecipa col suo servizio, fino a goderne del valore dell’avvenimento e dell’impegno, con appagante fiducia ritrovata.
Trova il coraggio anche di parlare in pubblico del proprio cane e, senza accorgersene, dimentica in quel frangente la propria timidezza, superando l’invisibilità; come nell’euforia del medesimo momento, poiché non è lui a mettersi in mostra in prima persona, ma secondariamente all’animale, anche lo spirito di sacrificio, caratteristica che lo connota spesso, viene rimodulato in un superamento dei propri limiti e nell’acquisizione di una ritrovata sicurezza e disinvoltura.
Se sostituiamo il cane, per la stessa finalità, con un gatto sempre di razza, non importa quale, ognuna va sempre bene, otteniamo un’uguale modalità e processo, con una componente in più di quest’ultimo e nella relazione che si viene ad instaurare che è la empaticità del felino, che ben si compenetra con la stessa caratteristica dell’invisibile e che permette un’affinità molta profonda.
E qui si potrebbe scrivere un libro.
ADESIVO:
Per soddisfare l’attaccamento inteso come bisogno e necessità di una presenza al proprio fianco, l’adesivo ama, o riesce ad amare, ogni tipo di animale da compagnia, più per appagare la sua affannosa ricerca di affetto e compensare i vuoti interiori.

Il cane è il suo riflesso, umile e disponibile, nessun animale meglio di lui potrebbe garantirgli quella fedeltà profonda e costante che sazia la sua esigenza, con coccole, manifestazioni gioiose e tenerezze affettuose.

Consigliarli un uccello, un gatto, la tartaruga o, ancora, un criceto?

Con tutti sarebbe il padrone ideale, disponibile e premuroso al loro servizio, garantirebbe loro le giuste cure e ogni accortezza, ma riuscirebbe sempre ad accettarne la loro natura prevalente?

Poiché la fusionalità gli è propria, l’adesivo ha bisogno di apprendere e acquisire la distanza, per distaccarsi dal suo eccesso di dare ed avere; egli ritiene che la propria realizzazione sia incentrata negli altri, si misura e riconosce nel giudizio degli altri, deve, quindi, capire che tutto invece è dentro di sé e che è lui stesso l’essenza e il valore della personalità individuale.
Il gatto con la sua natura delirante e indipendente gli può insegnare che, anche quando si allontana, non è per sempre, ma per delimitare i propri spazi vitali.

A tal proposito la razza prescelta è tra quelle che maggiormente conservano l’istintualità felina un po’ selvatica, come un magnifico Norvegese o un imponente Maine Coon; entrambi sono da appartamento, ma non disdegnano incursioni nei giardini circostanti, con lo spirito dell’indomito cacciatore. Che dopo le sue incursioni, quindi momenti di assenza, tornano a casa alle loro abituali comodità.

Anche il criceto è indicato per una terapia rieducativa sul distanziamento, non richiede invadenza e invasione oltre alle cure necessarie, soccomberebbe in maneggiamenti maldestri e continui, per cui imporrebbe il giusto e misurato spazio necessario per una equilibrata relazione.
CAPITOLO SESTO
UOMO E ANIMALE IN RELAZIONE

TESTIMONIANZE
6.1 G.S. anni 66

Non è affatto facile descrivere la mia esperienza con gli animali, ne ho sempre avuti in casa, sia gatti che cani e ho avuto anche due cavalli; di certo quella più lunga nel tempo è quella con il pappagallo che convive con me ormai da 48 anni, non sono creature facili i pappagalli hanno un pessimo carattere ed un'arma letale nel becco, un'anomalia nel regno animale, infatti sia la mandibola che la mascella sono articolate, quindi una doppia leva con l'attaccatura dei muscoli molto arretrata sul cranio il che conferisce una inusitata potenza, in più la parte superiore, a punta, è internamente zigrinata il che permette di affilare la parte inferiore che è a scalpello, in sostanza un'arma letale soprattutto in soggetti di una certa dimensione. Di solito si affezionano molto ad una sola persona e tendono ad essere estremamente gelosi in un modo che considereremmo patologico. Hanno una intelligenza molto sviluppata, gli esperti dicono che sia paragonabile a quella di un bambino di 4 anni, di fatto interagisce forse più di un cane, se ne ha voglia, in realtà sente il mio ritorno a casa, riconoscendo immaginando il rumore del mio scooter, prima ancora dei cani ed "abbaia" prima di loro imitandoli piuttosto bene, ha bisogno di contatto fisico frequente, quando è sulla spalla si tranquillizza ed ha imparato velocemente a capire dai miei movimenti le mie intenzioni e si adegua subito, sanno essere divertenti e molto affettuosi, lui è capace di dare bacetti con tanto di schiocco, ed ama sia farsi coccolare che coccolare con beccatine molto delicate sulle guance e..adora il lobo delle orecchie. Essendo creature  molto coraggiose e aggressive quando serve sa farsi rispettare anche dai cani ma, come loro,  percepisce di far parte di un unico insieme, uno stranissimo stormo. Ha un pregio, è capace di ridere, risate molto coinvolgenti, e quasi sempre sembra farlo a proposito, sono creature molto empatiche e quindi percepiscono bene le atmosfere e ci si adeguano rapidamente. Devo però dire che forse per la mia natura "animalesca" sono sempre entrato in rapporti molto profondi con gli animali con i quali ho interagito, cani, gatti o cavalli che fossero e tutti hanno sempre mostrato molte analogie nel loro comportamento affettivo.
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	8
	6
	3
	2
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	1
	2
	23
	

	MONDO
	2
	4
	6
	2
	2
	3
	1
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	17
	15
	14
	10
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	8
	4
	76
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Singolare una convivenza con un uccello di grandi dimensioni, quali l’Ara.
Singolare l’intesa con esso, anche se, per quanto speciale possa apparire, non ne sottende una unicità.

La persona ama gli animali, diversi e di diverse specie, con ognuno di essi ha vissuto momenti di vita, ma per soddisfare una continua ricerca di affettività, di compensare un vuoto affettivo.

Dal grafo si evince questa mancata adesività, mentre il pensiero è attivo e ruminante, è organizzato, ben difeso nel suo mondo, in un suo mondo, dove tutti vengono protetti e rassicurati, come in un fortino, in cui riesce a gestire tutto anche con profonda disponibilità, senza coinvolgimento emozionale, però.

In una Pet Therapy, non potendo consigliare un ulteriore animale alla persona, visto la molteplicità delle esperienze vissute, e in corso, considerando sempre i risultati del grafo, oserei suggerire di provare con le “relazioni umane”.
6.2 G. R. anni 58
Ricci loro abitudini ERINACEUS EUROPEUS

Molti di noi i ricci li conoscono per la loro triste fine che fanno frequentemente sulle strade travolti dai vari mezzi in transito.

L’ho trovato una sera di novembre proprio in mezzo alla strada raccolto con molta cautela ho dato allo spinoso una possibilità si perché la sua sopravvivenza dipendeva proprio da quello che potevo fare per lui.

Se non accumula il grasso necessario non riesce ad andare in letargo e il più delle volte non passa l’inverno.
Di buon grado ha accettato di essere alimentato con pezzetti di carne cruda.
Il nostro rapporto di collaborazione iniziò così: io lo alimentavo con cibi per cani e lui compensava con la caccia a insetti e lumache.
Non ho mai avuto il giardino così libero da insetti, è un grande cacciatore, si muove per la maggior parte durante la notte e ho avuto modo di vederli perché emettono anche dei piccoli grugniti.
Mi fecero dono di un riccio femmina, la coppia fece subito amicizia tanto che dopo poco nacquero cinque cuccioli; la gestazione è durata non più di 50 giorni, considerando il giorno dell’incontro. Non perdono tempo.
Feci loro una tana dove potessero rifugiarsi e non essere disturbati sapete che la femmina coi cuccioli non gradisce la vicinanza di nessuno tanto che quando mi permettevo di avvicinarmi per portare a loro il cibo la stessa ringhiava, proprio come un cane. I cuccioli sembrano delle piccole larve, ma in breve tempo gli aculei, dall’inizio morbidi, vengono sostituiti da ulteriori aculei più consistenti fino a diventare le spine che li devono proteggere.
Lo sviluppo avviene in tempi molto brevi, con l’aumento della famiglia mi resi conto che il mio giardino era troppo piccolo per ospitarli. Pensate che un riccio copre un territorio fino a 30-100 ettari, a malincuore ho dovuto trovare loro un territorio idoneo alla loro sopravvivenza in aree a loro consone.

Voglio parlare anche del mio gatto Biagio, gatto Persiano, sornione, abitudinario, indipendente ma incline a farsi servire; qui c’è la nostra mano, lo abbiamo viziato e lui ha gradito questo nostro servilismo nei suoi confronti.

E’ rispettoso degli orari, i suoi, a differenza del cane che obbedisce agli ordini, lui no.

Prende le sue posizioni che a volte sono molto buffe, sono nient’altro che un suo piacere che prova nell’ambiente del quale ha preso possesso.

Non crediate di averlo abituato voi.
Non è così, nel suo ambiente trova varie sistemazioni di volta in volta come ritiene opportuno.

E’ un animale molto intelligente, diciamo che il gatto è sensitivo, per la verità sono in grado di percepire vibrazioni, odori, variazioni atmosferiche che noi non potremmo mai individuare, questo spiega quanto poco di soprannaturale ci sia nelle loro capacità sensoriali.

Siamo noi che nei millenni queste formidabili doti le abbiamo perse.

I gatti in genere non mostrano aggressività verso le persone.

Se il vostro micio ad un certo momento vi graffia e vi morde, significa che forse è malato o che ha subito un forte trauma.

Cercate di capire se è stato maltrattato e se vi siete comportati male con lui.

I gatti annoiati possono diventare aggressivi oppure può succedere che un gatto sorpreso in posizione supina possa aggredire una mano o un piede troppo evidente con l’intento di difendersi.
	G.R..
	avavaro
	ruminante
	delirante
	sballone
	apatico
	invisibile
	adesivo
	totale

	ALTRI
	5
	3
	4
	4
	3
	5
	2
	26

	MONDO
	3
	4
	2
	2
	1
	3
	5
	20

	SE'
	4
	6
	4
	6
	0
	7
	6
	33

	TOT.
	12
	13
	10
	12
	4
	15
	13
	79
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Persona molto sensibile ed accorta, disponibile, affettuosa.

Ha avuto varie esperienze con diversi animali, ma le più significative sono quelle con alcuni ricci e, successivamente, con un gatto.

Con grande dedizione si è preso cura dei primi, rispettando sempre le loro peculiarità di animali selvatici, cercando di interagire con essi senza essere invadente e per un tempo limitato perché sono esseri che hanno bisogno del loro habitat naturale; non disdegnando l’amorevole presenza e cura dell’uomo, comunque, non possono vivere in cattività.

Con il gatto ancor più è evidenziata la dedizione e l’amorevolezza con cui riesce a prendersi cura di qualcuno, in effetti ci troviamo di fronte una personalità invisibile ed adesiva, bisognosa di affetti e riconoscimenti, molto attiva e pronta all’agire, che si difende poco, dà molto e richiede tanta attenzione, con grande spirito di sacrificio.

Certo gli animali compensano alcuni vuoti ed alcune carenze, hanno bisogno di lui e sanno ricambiare con il loro semplice linguaggio l’emozionalità ricercata ed una calda compagnia.

6.3 D.C. anni 46
Un giorno ero da una mia amica ed ho sentito una gran confusione per le scale del palazzo…

Mi sono affacciata ed ho visto un cucciolo di cane spaventato che era scappato e cercava di ripararsi in un angolo delle scale.

Mi sono impietosita e pur non amando particolarmente gli animali, anche perché non ho spazio a disposizione per adottarli, ho subito deciso di portarlo con me a casa.

A mia figlia l’idea è piaciuta tanto, io devo dire sono meno convinta.

Lo curo, mi ci dedico, e non è facile perché è molto spaventato ed ha avuto difficoltà ad abituarsi al nuovo ambiente e alla sua nuova famiglia, però non sono proprio entusiasta ad averlo.

Lavoro e mi pesa dover pensare prima alle sue esigenze, soprattutto portarlo fuori a fare i suoi bisogni.

Anche condividere il poco spazio che c’è a casa, accettare che rosicchi tutto…invada la casa non mi rende felice, ma non so rinunciarci; mi dispiacerebbe troppo, piccola bestiola… ha sofferto già tanto e sarebbe una cattiveria creargli ancora dolore.

Continuo a dedicarmi a lui…forse un giorno gli troverò una sistemazione migliore.
	D.C..
	avavaro
	ruminante
	delirante
	sballone
	apatico
	invisibile
	adesivo
	totale

	ALTRI
	4
	8
	7
	6
	7
	7
	6
	45

	MONDO
	8
	7
	8
	5
	9
	8
	8
	53

	SE'
	7
	8
	7
	1
	3
	7
	6
	39

	TOT.
	19
	23
	22
	12
	19
	22
	20
	137
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Troppo buona, troppo disponibile, troppo dedita al sacrificio..

Troppo è l’identificazione della persona che non riesce a contenere e contenersi nelle emozioni.

Scegliere un animale non per sé, non per goderne anche un ritorno di affettività, per condividere dei momenti, belli o spiacevoli che siano, solo per la scelta di aiutare.

Una personalità che così dilatata, lo si evince dal grafo, sembrerebbe quasi compensata in tutte le sfaccettature, ma che nell’eccesso è troppo aperta, sfocata, quasi a perdere se stessa, la propria identità tesa, invece, a mostrare un’apparenza che gratifichi l’esterno e gli altri senza vedere o considerare le proprie esigenze e la propria essenza.

Aiutare gli altri per appagare se stessa, per averne gratificazione, ma anche per cercare la propria identità troppo spesso negata per la paura di essere, quindi voler solo apparire.

6.4 M. T. anni 36

“La mia esperienza con i cuccioli, gatti per la precisione comincia nella tarda primavera del 2003. La mia prima gatta si chiamava Isengard che a meno di un anno diede alla luce tre micini: Reynold, Adelina e Alberto. contestualmente all'odore e al tocco della mamma sentirono il mio, infatti non mi hanno mai ringhiato come fanno tutti i cuccioli prima di aprire gli occhi. i gatti li ho tenuti tutti, ma  Alberto era il mio gatto"umano", mi aspettava quando stavo per rincasare e mi cedeva il passo alla porta. Penso che la sua più grande soddisfazione fosse starmi in braccio, a giudicare da come era orgoglioso ed impettito di essere il preferito! Il rapporto che avevo con lui era molto paritario, non c'era sera che uscivo e prima di entrare in casa non mi facesse compagnia mentre fumavo una sigaretta o parlavo a telefono. Ricordo quando durante la preparazione degli esami si sdraiava parallelo al libro e faceva le fuse per un tempo non quantificabile e quando aveva voglia di coccole si sdraiava sul libro che avevo davanti. Una volta mia madre rise del fatto che lui con la testa sotto la mia sembrava leggesse! aveva un buon carattere e ho apprezzato molto il suo modo di tenermi compagnia, così umano e discreto, lo percepivo quasi comprensivo e compassionevole, disinteressato al contrario dei luoghi comuni sui gatti. Fino al giorno che si allontanò e per mia fortuna non ho mai trovato il suo corpo. Mi piace pensare che abbia fatto nuove e buone amicizie!”
	M.T.
	avaro
	ruminante
	delirante
	sballone
	apatico
	invisibile
	adesivo
	totale
	
	
	

	ALTRI
	4
	4
	4
	0
	4
	1
	3
	20
	
	
	

	MONDO
	1
	2
	4
	1
	2
	3
	2
	15
	
	
	

	SE'
	4
	3
	4
	1
	2
	2
	0
	15
	
	
	

	TOT.
	9
	9
	12
	2
	8
	6
	5
	50
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Una chiara e lineare trasposizione di un legame speciale che ha accompagnato la persona in un suo rapporto diretto con l’animale preferito, un momento di vita che evidenzia una figura paga di quel tempo vissuto, sia personale che nella relazione, appunto, con l’animale.

Oggi il ricordo che contrasta con una nuova personalità, nata dalle situazioni e contingenze vissute che ne hanno determinato il cambiamento, come si evince dal grafo di personalità.

Effervescente, attiva, ma anche apatica oggi; forse un gatto le restituirebbe un po’ di emozionalità di cui ha bisogno, come se ne può evidenziare la carenza dall’analisi sempre del grafo.

Il gatto si concilia facilmente nell’organizzazione della sua attuale vita, non le richiede cure particolari, o tempi eccessivi, di cui dispone poco, ma con la discrezione e l’empatia che lo contraddistinguono, le ridona una calma riflessiva ed un’affettività coinvolgente da cui lei si sta, invece, distaccando e schermando, in una ricerca affannosa di equilibri e ridimensionamenti della sua nuova vita, nella quale ancora non trova validi riferimenti.

6.5 P. S. anni 19
“…e mi hanno chiesto di scrivere di te, che sbadigli se io sbadiglio, che mi guardi per ore, come a studiarmi, senza stancarti mai, che sai dormire tutto il giorno al mio fianco senza bisogno che lo chieda o che lo voglia, ma basta che ti accorgi che in me c’è qualcosa che non va, perché ti basta annusare elegantemente l’aria con quel tuo fare leggiadro, per comprendere il mondo che ti circonda.

Io mi stupisco. Perché capirti per me è facile… tu non hai peli sulla lingua ma solo sul corpo, tu ti fai capire perché tu sai guardare. 

Sei nervoso quando agiti la coda, sei spaventato quando tiri indietro le orecchie o felice quando fai le fusa; ma io non mostro ciò che sono, o come sto eppure ti basta annusare, eppure ti basta guardare con quegli attenti occhi felini e lo capisci…mi guardi e ci sei e resti accanto a me.

Mi hanno chiesto di scrivere sul rapporto che c’è tra me e te, ma spiegarlo sarebbe impossibile, perché, come lo sai, nessun umano potrà capire mai.”
	P.S.
	avaro
	ruminante
	delirante
	sballone
	apatico
	invisibile
	adesivo
	totale
	
	
	

	ALTRI
	4
	7
	5
	1
	0
	0
	0
	17
	
	
	

	MONDO
	0
	8
	7
	2
	0
	0
	1
	18
	
	
	

	SE'
	4
	8
	9
	4
	0
	0
	0
	25
	
	
	

	TOT.
	8
	23
	21
	7
	0
	0
	1
	60
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Condivide la sua esperienza di relazione con l’animale preferito, un gatto, dimostrando palesemente la sua caratterialità, per ciò che scrive e non dice, per come lascia intendere quel profondo rapporto vissuto e compartecipato molto intensamente, senza entrare in particolari, ma comunque comunicando una reciproca identificazione con l’animale, con uno stesso filo di pensiero empatico.

Troviamo una personalità, come ben definita nel grafo, delirante che è strutturata in un suo mondo di pensieri creativi e liberi che lo distaccano da una realtà in cui non si identifica e in cui solo il gatto, con la medesima deliranza, riesce ad entrare e a comunicare, accomunati da stessi pensieri ed emozioni, come solo un gatto, con questo specifico esempio, può dare. 
CONCLUSIONI
Dopo numerose analisi, lunghi trattati, simpatici aforismi e molteplici interpretazioni sul comportamento degli animali e degli esseri umani rispetto agli stessi, tra amore e “odio”, si continuano a studiare determinati atteggiamenti che si hanno verso e per gli animali.

 Troppo amore, troppo interesse, tutto troppo, ma mai troppo, per un rapporto in continua evoluzione, che si può ripercorrere nel tempo, che cresce, non finisce, senza considerarlo mai con cattiveria, e a volte, scoprendolo incomprensibile. 
Raramente un animale ha comportamenti ostili nei nostri confronti, se non per ragioni ben precise o di sicura necessità; se esso si ribella ad un nostro gesto, per noi considerato non provocatorio, non ne capiamo il significato, forse perché non capiamo più noi stessi, in quanto gli animali, simbolicamente, rappresentano la nostra parte istintuale, quella sfera emotiva primordiale che nel tempo abbiamo nascosto privilegiando la razionalità, in un quotidiano di azioni e scelte finalizzate ad un’omologazione di “normalità” .
Ma cosa è normale? Nella nostra civiltà l’istinto e le emozioni sono spesso in conflitto con la ragione ed il controllo e la parte animale di noi stessi non ascolta ragioni e sfugge al controllo, ecco l’esigenza di capire le parti e ristabilire un ordine interiore, analizzando i nostri animali e cercando di giustificare, attraverso loro, i nostri comportamenti e la nostra vita.
Da qui la simbiosi che ci unisce a loro, che ci coinvolge nel loro mondo, che, in effetti, è il nostro mondo.

In una digressione storica troviamo gli animali inseriti nelle religioni e poi, via via, assumere ruoli disparati, compagni importanti a supporto delle nostre esigenze e necessità, prima per un mutuo soccorso, poi per una concreta e sempre più sostanziale corrispondenza di rapporti.
E’ divertente vedere, a volte, come l’animale portato al guinzaglio nelle passeggiate di routine, per le necessità dell’animale, stesso abbia una notevole somiglianza coll’accompagnatore/accompagnatrice: che sia una scelta voluta o una simbiosi tra animale e umano?
Non stupisce più vedere un cane che soffre sdraiato sulla tomba del proprio padrone, la sua sofferenza è reale, a differenza dell’essere umano che riesce a fingere anche in quei momenti.
Le varie esperienze e gli studi ci hanno convinti che un’animale domestico è sicuramente un valido amico, un aiuto notevole per chi è solo. La vicinanza del “pelosetto”, che sia gatto o cane, ha una influenza decisamente positiva sul morale di chi vive solo, ci racconta continuamente risultati esaltanti in casi dove la medicina non ha avuto soluzioni positive.

Oggi la pet therapy è riconosciuta come la terapia dai risultati eccellenti, a volte con risvolti miracolosi.
Le esperienze descritte da alcuni personaggi che hanno voluto fornire, per lo svolgimento della tesi, testimonianze con i loro animali domestici di varie specie, hanno un unico comune denominatore l’amore per gli animali coi quali hanno potuto allacciare un rapporto di reciproca intesa, consolidata da una profonda conoscenza e dal bisogno. Essa richiede una notevole empatia che permette di allacciare rapporti costruttivi con uomini donne e animali, una dote, questa,  che vantano poche persone, ma stupenda e garantisce  intese speciali. 
Etimologicamente la parola animale contiene in sé il concetto di anima; nell’uomo il processo di interiorizzazione, cioè una percezione che si trasforma in emozione, viene vissuto nella componente animica del corpo fisico. Questo significa che il livello di comunicazione uomo-animale non è intellettuale ma emozionale.
Chi sceglie di avere un animale beneficia della sua vicinanza che allevia l’ansia e lo stress e migliora l’umore. Consigliato da psicologi per chi tende all’isolamento sociale, per combattere la solitudine degli anziani, per chi è pigro e ha bisogno di fare più attività fisica, per chi soffre di depressione ed attacchi di panico. Da considerare, comunque, che gli animali domestici non sono la panacea di tutti i mali, e riconoscendo che sono un utile supporto al benessere psicologico, un input a stare bene non certo trascurabile, non bisogna, però, dimenticare che non si tratta di medicine per persone malate, essi fanno bene anche a chi sta già bene e non soffre di alcun disturbo.
Ormai è noto che chi possiede un animale domestico ha una maggiore autostima e vive le relazioni interpersonali in modo più sano, con minore dipendenza affettiva. I proprietari di animali tendono a trasferire le emozioni positive che provano con i loro piccoli amici anche nei rapporti sociali, avvertono una maggiore empatia e soffrono meno lo stress, a prescindere dall’animale che possiedono. Inoltre, non è affatto vero che sono solo gli introversi si avvalgono della compagnia di un animale per mitigare una vita sociale povera, ma, non è da dimenticare che non si deve acquistate un animale se non si è fermamente convinti di prendersene cura. 
La Mia Pet Therapy

E poi ci sono io, con il mio gatto. Io ed Andrew: il mio pet, il mio cucciolo Andrew, dolce, amorevole, insostituibile. Una presenza costante, sicura, discreta che con pacata dolcezza mi accompagna in ogni momento della giornata e mi conforta, riempiendo i grandi vuoti e spazi della mia casa, ormai troppo ampia e silenziosa, e del mio cuore, ancora non abituato a così lunghi silenzi.
È arrivato quando ancora mio figlio frequentava le scuole, quindi si è stabilito principalmente nel suo cuore, in un mutuo e sottile accordo e intesa, ora è rimasto solo lui, visto che il mio giovane uomo sta percorrendo la nuova esperienza di vita, l’università, che lo indirizzerà nella sua strada futura.
Sì, siamo rimasti in due: io ed Andrew.
Mio marito per motivi di lavoro è sempre impegnato fuori, con trasferte che lo tengono lontano da casa per lungo tempo, quindi il conforto del mio cucciolino è più che impagabile per me; mi segue in giro per casa, sovraintende ai miei servizi, cerca la mia attenzione quando vuole le coccole o desidera mangiare.
Ama essere in compagnia quando fa la pappa o beve ed è carino come avvisi con la sua zampina che intende essere seguito. Si fa capire come solo i migliori amici animali riescono, con lo sguardo, con i miagolii modulati, come se parlasse, con le zampine, con cui delicatamente tocca e chiama o fa le carezze.
Il mio dolce micino, che vezzeggiativamente chiamo “topolino”, come un bimbo fa i capricci quando si intestardisce nel cercare di fare qualcosa che non approvo e se lo sgrido, con tono mai alto, ma fermo e deciso, risponde con un suo “miaaaaoo”; credo si risenta e mi mandi da qualche parte.
Rido, a volte, pensando a questo mio continuo interagire col mio gatto, al mio parlare con lui, ai nostri giochi, al rincorrerci giocando a nascondino, rido e mi sento folle. 
Ma in quanti momenti tutto ciò mi è servito per non pensare! Momenti in cui vuoi restare con te stessa, in cui vuoi sentire solo il silenzio, ma durante i quali avverti, nello stesso tempo, maggiormente l’esigenza di una compagnia.
Tante parole, troppe parole non servono, ti angosciano mentre è appagante solo la calda presenza di chi ti guarda con occhi semplici e meravigliati, come a chiederti: ma perché? Perché tanta angoscia?... non serve.
Occhi espressivi e penetranti che cercano di distoglierti dai tanti brutti pensieri che affollano la mente e che quasi trasmettono empaticamente la propria energia positiva.
Così ho vissuto i miei momenti, dei brutti momenti, di un particolare periodo della mia vita, in cui molto di me è stato messo a dura prova, in cui ho dovuto affrontare tutto con coraggio e determinazione, accettando le crisi della mia fragilità e consolandomi, in un altalenarsi di emozioni e sofferenze. In tutto questo sempre il mio piccolo gatto accanto, che compariva e spariva all’occorrenza, quasi capisse preventivamente quale fosse il momento migliore ed opportuno per farsi notare e per interrompere quella spirale di sentimenti troppo ballerini che stavano condizionando la mia vita.
Capiva quando doveva farsi da parte, magari per soddisfare anche le sue esigenze “gattine”, ma anche quando tornarmi vicino, restando semplicemente accoccolato accanto a me, per garantirmi la sua protezione e farmi percepire il suo calore perché con lui non mi sentissi mai sola.
La solitudine che soltanto gli uomini sanno dare, la calda presenza che un tenero animale riesce a donare; basta poco per lenire quel senso di smarrimento che prende nel percepire il vuoto intorno a sé, basta ma è sufficiente ad offrire ad ogni senso la giusta compensazione: gli occhi che guardano il nostro amorevole cucciolo, il naso che ne sente il particolare odore, le orecchie che ascoltano i simpatici miagolii e le rilassanti fusa, le mani che lo accarezzano così morbido e caldo, la bocca, in bocca il gustare il piacere personale di tutte queste gradevoli sensazioni.
È vero, possedere un animale comporta anche una certa responsabilità, nonché un particolare impegno, ma quante cose facciamo nella nostra vita che ci impegnano e ci coinvolgono con una notevole responsabilità e quanto tutto con un ritorno egualmente appagante?
Quanto del nostro tempo viene speso perché ci ridia la giusta soddisfazione?
Personalmente penso che l’affetto e la corrispondenza che il mio dolce Andrew mi dona è la dimensione che mi riempie di gioia e che mi fa fare pace col mondo.
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